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                                                               Roma 15 giugno 2012 
 
A Vito Resse; nostro padre! 
 
      E’ stata una grande emozione ed un grande onore mettere il tuo 

nome sulla copertina di questo libro, questo perché abbiamo sempre 
ammirato le tue gesta, la tua classe oratoria, i tuoi risoluti 
comportamenti, il tuo rifiuto per i compromessi e gli interessi di bassa 
lega, e quel tuo sorriso risplendente e pieno di sincerità e amore. 

Per noi, tuoi figli, tutto hai dato; volendo sempre il meglio, e lo sport 
era il tuo preferito. 

Sappiamo i sacrifici e le lotte intraprese per costruire e ricostruire la 
scherma italiana, apportando nell’impresa quella tua particolare e 
straordinaria capacità, organizzatrice e conduttrice, permeata di onestà 
e lealtà; sempre protesa per il bene degli schermidori e della scherma 
italiana. 

Come spesso accade ai giusti, alcuni non sono riusciti a comprendere 
la tua indiscussa passione per l’arte nobile della scherma e gli apporti 
tecnici e conservativi da te introdotti, atti a preservare nel tempo le 
gloriose tradizioni della scherma italiana; ma tu, non te ne curavi... 

Hai provveduto a tutto questo, anche con l’interazione del 
giornalismo, altra tua grande passione, grazie alla quale, hai fatto 
conoscere alla pubblica opinione, sia i “grandi”, come i neofiti della 
scherma italiana, facendoli amare ed onorare entrambi da tutto il mondo 
dello sport. 

Nello stesso modo, hai saputo educare anche i tuoi figli al culto di 
questa nobile arte, facendone dei valorosi schermidori; ma niente e nulla 
sarebbe di più meritevole, onorevole, giusto e riconoscente, sapere che 
sei stato un esempio unico, d’abnegazione, d’onestà, d’onore, di lealtà e 
di solidarietà umana; come dirigente della Scherma Italiana, come 
giornalista, come padre, come avvocato, come eroe silenzioso. 

Tu sei qui, vicino a noi…sei il nostro stimolo, il nostro respiro, il 
nostro giorno e la notte, sei l’esempio e le parole, la forza e l’amore. 

 
Ci manchi molto, papà! 
 
A te, dedichiamo questo lavoro.  
                                                                    I  tuoi figli riconoscenti 
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     IL ‘Novecento’  
 
 
 
 
Per descrivere la figura storico-sportiva di un atleta vissuto all’inizio 
del XX° secolo, non possiamo esimerci dal considerarne gli aspetti, 
socio-culturali e ambientali che influenzavano la società dell’epoca ed 
a seguire, considerare i valori, le speranze e gli obiettivi di questi 
sportivi; uomini e donne. Volare con un aereo è ancora un sogno; 
Wright si è appena alzato in volo per 49 secondi; con l’automobile 
stiamo agli albori; la trasfusione di sangue non esiste ancora; la 
fotografia non ha ancora aperto nuovi scenari nella società civile; la 
luce elettrica è presente solo nel 30% dell’Italia; non esiste il gas per 
cucinare, ma serve appena per illuminare i lampioni delle strade delle 
grandi città; viaggiare, poi, è una vera impresa riservata solo ai pochi 
che ne hanno la possibilità; le ferrovie sono poche, carenti ed ancora a 
carbone; si preferisce viaggiare per nave, per chi ha i denari…ovvero, 
se è un emigrante. 
E’ il secolo che apre ad un lungo periodo di straordinario progresso; in 
campo scientifico e tecnologico, ma anche sotto il profilo economico e 
politico; anche se, alla fine, verrà ricordato come il secolo più violento 
della storia. Il XX° secolo, il ‘900, è il nuovo secolo che apre iniziando 
con un tributo inaspettato all’attività sportiva, quasi a sublimarla; si 
passa dall’indifferenza e da isolati sprazzi di dilettantismo di fine ‘800  
ad un vero e proprio professionismo, o almeno ad una forma di 
fanatismo ed esaltazione collettiva nella pratica dello sport, tanto da 
far assurgere ad autentici miti gli sportivi di quel periodo storico.  
Sono appena nati i quotidiani sportivi e Guglielmo Marconi ha appena 
inventata la radio che fornisce tutti i dettagli sulle imprese compiute 
nello sport dai nostri atleti, nelle varie specialità, nelle competizioni in 
giro per il mondo. Così, diventano patrimonio comune della patria, le 
gesta dei nostri campioni sportivi, i cui nomi e le squadre che 
rappresentano, sono familiari a tutti, uomini, donne, anziani e giovani. 
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 Lo sport è infatti la manifestazione più caratteristica del Novecento, 
riuscendo a svelare le trasformazioni ed i caratteri di un'epoca che 
spesso sfuggono all'analisi della storia tradizionale.  

Gli sport che più avevano presa in quegl’anni, sull’immaginario 
collettivo,  erano il tennis, l’automobilismo, il golf, la scherma,  il 
calcio e lo sci.  

I campioni e comunque anche quelli che praticavano lo sport, 
venivano imitati quanto le stelle del cinema. 

Nei campioni dello sport, nelle sue mode come nel suo pubblico, 
nella sua evoluzione, storica, di costume e sociale, viene a riassumersi 
tutto il comportamento collettivo di un epoca straordinaria e piena di 
fascino. 

Verso la fine dell’Ottocento presero a svilupparsi le Accademie, 
arrivando così a considerare la scherma come una attività ludica 
affascinante, ancora non assurta a vero e proprio sport; basata su regole 
astratte e priva di una normativa comportamentale.  

Mentre in Italia iniziarono a proliferare i Circoli, le Accademie e  i 
Club di Scherma, la prima scuola di scherma moderna, vera e propria, 
nella sua veste istituzionale e in ambiente scolastico, fu l'Ecole de 
Joinville. 
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Fondata in Francia nel 1852, iniziò 
subito con l’addestrare gli studenti che 
la frequentavano nella pratica della 
scherma ed a farne diventare un vero 
sport.  
In seguito, fino ai giorni nostri, essa 
contribuirà a formare gli sportivi 
francesi che prenderanno parte alle 
Olimpiadi 
La Scherma, quale sport, fu subito 
inclusa nei primi giochi delle 
Olimpiadi  moderne, ad  Atene,  nel 
1896.  Riprova, alquanto 
sorprendente, per quell’epoca, fu che 
all’Esposizione Universale di Parigi 
del 1900, fu proprio la scherma, il 
nuovo sport, a fare da “apri pista” alla 
manifestazione mondiale. 
 
 
Intanto, nel 1861, a Napoli, fu 
fondata la Grande Accademia 
Nazionale di Scherma, e dichiarata 
Ente Morale dal Re Vittorio 
Emanuele II; punto di riferimento 
centrale della didattica della 
scherma in Italia. Ancora oggi è 
l’unico organismo civile che per 
legge (RD 16.12.1926) e  per 
riconoscimento della FIS, é 
autorizzata al rilascio dei diplomi 
di Maestro e di Istruttore 
Nazionale di  Scherma 
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Parigi, 1911. 

E’ ovvio che la scherma, per tanti nobili 
motivi,  sta attirando l’attenzione di tutto un 
nuovo genere di gentiluomini che vedono così 
la possibilità di emergere nel firmamento della 
notorietà, insieme ai nobili ed agli 
aristocratici… L’editore Pierre Lafitte dà alle 
stampe un libro destinato ad entrare nella 
storia sportiva: “L’Escrime ” scritto da Jean 
Joseph-Renaud.  
Un volume che rompe definitivamente col passato per aprire la strada a 
quella scherma che oggi noi tutti vediamo ed apprezziamo sulle pedane 
di tutto il mondo. Renaud ci parla della ‘Epée de combat’, la spada da 
combattimento, da duello, da  terreno, così come si usava dire quando 
due gentiluomini si sfidavano a ‘singolar tenzone’.  
L’autore mette nero su bianco il suo polemico pensiero sulla scherma a 
lui contemporanea sostenendo che tutto ciò che veniva insegnato e 
praticato dalla maggioranza dei maestri francesi non era assolutamente 
pratico o reale. Renaud è lapidario: il Fioretto oramai è storia; la 
Sciabola moderna è inutile e nella realtà non esiste, meglio imparare ad 
usare un bastone da passeggio; l’unico senso si può ancora trovare nello 
studio e nel maneggio della nuova Spada, l’unica arma che in quei 
tempi serviva per risolvere le questioni in duello. Con questo testo e 
con la posizione che assume, crea un metodo completamente nuovo, 
aggiornando e correggendo il metodo classico, attingendo sia dalla 
scherma più antica sia da quella italiana, che lui riconosce essere 
estremamente utile e pratica.  

Londra. 
30 marzo 1902. 

 Eugenio   Pini  e il  ‘gallico’  Bergés si   
 affrontano in uno dei numerosi   tornei  
 accademici  franco - italiani per tutelare 
 la reputazione  delle rispettive  scuole.  
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Ci troviamo in piena Belle Epoque, e un pubblico elegante e raffinato 
assiste allo svolgersi delle gare che ormai si svolgono con continuità. 
Signore e damigelle, affascinate dalla fama e dalla tecnica 
schermistica di nuovi ‘eroi’ dello sport, si accalcano nei teatri, Club e 
nei Circoli privati, per assistere agli ‘scontri’di scherma. 
Come per il fascino ‘virile’dei 
toreri nell’arena, questa è  
l’ora per le avventure galanti 
con gli schermidori;  uomini 
su cui poter contare, a cui si 
poteva dare affidamento, 
almeno per conservare – agli 
occhi severi della società  
civile -  l’onore e la dignità. 
 

Cominciano così, con suggestive immagini, gli omaggi alla scherma 
italiana e agli uomini che tracciarono la sua storia prestigiosa, a volte 
anche avventurosa. Da quelle premesse a cavallo di due secoli, nel 
1909 parte l'avventura della Federazione Italiana Scherma con 
l'intento di dare regole precise e trasformare definitivamente i duelli 
di fine secolo in competizioni sportive. 
Dalle sfide spettacolari fra baffoni dell'epoca pioneristica, agli anni 
d'oro dei pantaloni alla zuava, si dimena la prima cronaca di una 
delle discipline che ha vinto alle Olimpiadi più medaglie d’oro di 
qualunque altra disciplina sportiva.  
La scherma è uno di quegli sport d’antichissima e nobile origine, che 
indubbiamente riesce a mettere insieme preparazione atletica, grandi 
capacità di concentrazione, lealtà, coraggio e movimenti coordinati e 
precisi come quelli di una danza agonistica.  
Nata ovviamente come disciplina di difesa personale (dal longobardo 
Skirmjan, che significa proteggere, coprire), man mano è andata ad 
assumere il carattere e la peculiarità di un arte.  
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In un’epoca dove il denaro, la fama e l’ossessiva ricerca della vittoria per 
dare spettacolo e vana gloria di sé, hanno contaminato la maggior parte 
degli sport; nella disciplina della scherma ancora sopravvivono gli antichi 
valori di correttezza e lealtà.  
La scherma non è soltanto uno sport come tanti; essa tramanda un 
sistema educativo, un nucleo di tradizioni culturali e sociali che 
costituiscono il valore aggiunto di questa disciplina, capace di divertire 
ed educare come tutti gli altri sport, ma più facilmente d’intervenire sulla 
formazione della coscienza di sé dell’individuo. 
Nella scherma, intelligenza, tattica e doti fisiche, sono al servizio l’una 
delle altre, chiara esemplificazione latina “mens sana in corpore sano“, 
vero principio fondatore di ogni attività sportiva rivolta sempre più alle 
giovani generazioni.  
L’epoca moderna per la scherma, fu quella la cui partenza si ebbe con la 
Scuola Magistrale Militare di Roma (1884) diretta da Masaniello 
Parise, e autore del “Trattato di Scherma”che influenzò tutta la scherma 
italiana; con Carlo Pessina e Salvatore Pecoraro, a cui seguirono i 
maestri Aurelio e Agesilao Greco, Candido Sassone e più tardi 
Giuseppe Mangiarotti.  
Gli schermidori di quest’epoca si allenano fino a 
nove ore al giorno, affiancando all’esercizio e 
studio della tecnica della scherma, la pratica di 
ginnastica e di attrezzi, precorrendo di molti 
decenni gli attuali sistemi di allenamento.  
Proprio con Agesilao Greco, uomo dotato di un 
fortissimo carisma, anello di congiunzione tra il 
vecchio e il nuovo mondo della scherma, che la 
scherma si affermò come nuova disciplina 
olimpica. 
In questo contesto di internazionalizzazione e di riconoscimento sportivo, 
il 3 Giugno 1909 venne costituita a Roma, la  Federazione  
Schermistica  Italiana su iniziativa del capitano Augusto Ciacci e 
favorita dall’onorevole Luigi Lucchini, in qualità di presidente 
dell’Istituto Nazionale per l’Incremento dell’Educazione Fisica.  
Una commissione presieduta dal conte Ezio Ravascheri s’incaricò di 
redigere lo statuto della nuova federazione, approvato poi nel giugno del 
1910, nel quale si operava la distinzione tra maestri e dilettanti.  
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La nascita nel 1913 della Federazione Internazionale di Scherma 
(FIE) e lo svolgersi delle Olimpiadi, trasformarono la scherma da 
semplice concetto di arte, in un vero e proprio sport da competizione. 
Basterebbe solo ricordare quello che in poco più di cento anni di storia 
è il palmares attribuito alla scherma italiana. 
Un record eccezionale e di elevato spessore, per una disciplina che 
vanta un successo unico in Italia, tra gli altri settori dello sport, e che ha 
permesso a sviluppare sempre più il prestigio internazionale di tutto lo 
sport italiano, nonostante che, attualmente, i riconoscimenti ufficiali 
siano piuttosto scarsi e lo stesso CONI non ha dedicato a quest’arte 
sportiva l’attenzione che merita ed a cui dovrebbe. 
 

Prima tra tutte le nazioni del Mondo.   
E prima tra tutte le altre discipline sportiva in Italia  
 
Medagliere Olimpico dopo Pechino 2008 
 
                Posizione                               Oro          Argento            Bronzo          Totale 

  1°           Italia       45             38              31              114 

 

Medagliere Campionati Mondiali 2012 
 

 Posizione                                                                     Totale 

    1°         Italia         98            97          111               306 

 
 Medagliere Campionati Europei  2011 
 
           Posizione                             Oro         Argento         Bronzo               Totale 
 
 
 
 
 
N°  551 Medaglie conquistate dall’Italia nella Scherma al 2012 

                       
  1°         Italia         44            28            54               131 
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 L’epoca dei grandi Maestri di Scherma  

Salvatore di San Malato barone d'Infersa, nato a 
Palermo nel 1838; nell'ambiente schermistico 
soprannominato "Turillo flagello di Dio". 

 Candido Sassone 
 (1883-1956) 

 Campione italiano dei 
maestri di scherma 

 Agesilao Greco 
 de’ Chiaramonte 
  ( 1866 – 1963) 

 Aurelio Greco  
 de’ Chiaramonte 
 (1879 – 1954) 

       Filippo Salvati  
 (Maestro a Napoli di fine ‘800) 
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 Società Podistica             <Lazio> 
 
 
La <Lazio> nasce a Roma il 9 gennaio 1900 per opera del suo 
costitutore, il Bersagliere Luigi Bigiarelli, con il nome di Società 
Podistica Lazio. 
 
 
          
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel 1921, con Regio decreto n° 907, la Società Podistica Lazio, viene 
eretta a Ente Morale, e siccome la S.S. Lazio Scherma, ancora non era 
stata fondata, Vito Resse si iscrive ad essa, difendendone il nome ed i 
colori, nella scherma.  
                                    --      MM eeddaaggll iiaa  dd’’ oorr oo  aa  VVii ttoo  RReessssee -   
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 



14 

  « La Lazio è altro. La Lazio non proviene da: la Lazio è. 
 Prima è nata la Lazio: i tifosi sono venuti dopo. Per gli altri, 
 c'erano i tifosi e gli è stata data una squadra da tifare» 

Quanto enunciato nel virgolettato riporta l’intervento decisivo, nel 
1927, del Generale Giorgio Vaccaro, posto a frenare l’intento dalle 
autorità fasciste a far riunire tutte le squadre di Roma in un unico club, 
quello che sarebbe poi divenuto l'A.S. Roma.   Intento… andato a 
vuoto. 
on questa premessa, tutta l’opera di costruzione, di organizzazione e di 
promozione della Società Podistica Lazio, divenuta nel 1926: Società 
Sportiva Lazio, venne data alle cure dell’ingegnoso e valoroso, uomo 
e sportivo Gen.le  Giorgio Vaccaro. 
La S.S. Lazio Scherma si costituisce nei primi anni del 1930 ad opera 
del  Presidente Remo Zenobi. 
A quel tempo i grandi campioni, a Roma, si allenavano alla Sala 
Pessina in Via dei Condotti, ovvero all’”Audace”, Palestra di altrettanti 
campioni. 
I personaggi trainanti di questa realtà schermistica, furono; Renzo 
Nostini e Giulio Gaudini, due esaltanti figure della storia della 
scherma italiana. 
Dopo un periodo di limbo sportivo dovuto alla guerra, solo negli anni 
’50 si ricostituì la S.S. Lazio Scherma ad opera di Mario Zenobi, figlio 
di Remo,  il Presidentissimo della S.S. Lazio Calcio.  
Nominato Presidente dalla F.I.S. della X° e XI° Zona (Lazio-Umbria), 
Vito Resse riportò la scherma a risorgere dall’oblio del dopoguerra. 
E fu proprio negli anni ’50 ed inizio ’60, che molti Campioni bianco-
celesti diedero lustro alla S.S. Lazio Scherma ed all’Italia; tra i quali; il 
Campione del Mondo Roberto Ferrari, Vittorio Lucarelli, Mario 
Favia, Augusto Carrara, Roberto Parasassi, Alberto Bongianni, 
Carlo Plebani, Giancarlo Trivelli, Ilio Niccolini, Giacomo Rossi 
Stuart, Roberto Pinna Barchet, , i fratelli Michele e Francesco 
Resse; tutti atleti “Azzurri” formati dal duo formidabile dei 
Maestri Bianco-celesti, Ugo Pignotti e Umberto Di Paola. 
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   Il Fascismo, la S.S. Lazio Scherma 
                                
 
E’ giusto e doveroso rammentare che il Fascismo si  guadagnò il  titolo 
di merito di aver visto chiaro e  giusto nell'altissima funzione sociale 
dello sport. Il Fascismo non solo ha visto nello sport l'alto valore 
educativo, sia per i singoli individui sia per le masse, ma ne capì anche 
l'importanza nel senso equilibratore fra i diversi strati sociali. 
La quasi totale gratuità nell’offerta 
della pratica sportiva, permise di 
avvicinare ricchi e poveri, 
professionisti e contadini, impiegati 
e artigiani.  Vengono promosse ed 
incentivate le energie e  gli spiriti 
non solo dei  giovanissimi e dei 
giovani, ma anche di quanti ancora 
in età idonea vengono a trovarsi 
fuori da ogni attività sportiva.  
Nonostante nel II° dopoguerra i denigratori dello sport ed in particolar 
modo dell’Italia del ventennio abbiano sempre tacciato le centinaia di 
medaglie d’oro, d’argento e bronzo, che i valorosi sportivi italiani 
avevano conquistato nel periodo fascista, con i cosiddetti “fini di 
propaganda”, adducendo questa scusa puerile e frustrante perché non 
trovavano altro da poter frapporre ai successi registrati nello sport 
durante il fascismo, tuttavia,    questi    fantastici    ed  unici  risultati, 
acquisiti  in epoca dove certo non abbondavano i mezzi e i soldi di 
oggi, nonostante le critiche, non sembrano essere stati eguagliati nella 
stessa misura durante i successivi Governi del dopoguerra. 
Fu proprio in quel periodo storico che lo sport italiano, in generale, 
ebbe la sua maggiore spinta propulsiva, sia dal punto di vista dello sport 
agonistico, sia per quanto concerne lo sport inteso come attività fisica, 
intrapresa da molti, "per tutti i ceti sociali" ma, principalmente, in tutte 
le scuole.  
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Osserviamo il medagliere dell’Italia nel ventennio: 

X Olimpiadi 1932 – Los Angeles . Exploit dell'Italia, seconda nel 
medagliere con 36 medaglie totali egualmente distribuite tra i vari 
piazzamenti, dietro solo agli Stati Uniti. L’Italia prima nella Scherma 
con 8 medaglie. 

XI Olimpiadi 1936 – Berlino  L’Italia terza dopo la Germania e gli 
Stati Uniti, con 22 medaglie totali; di cui 9 conquistate dalla Scherma 
Italiana. 

Fino all’inizio degl’anni’20, il concetto di sport e di attività fisica nel 
nostro Paese era molto arretrato: pochi impianti, poche strutture e, 
soprattutto, uno scarso livello di praticanti.  
Questo era dovuto essenzialmente allo stato di arretratezza economico-
sociale in cui versava il nostro paese, ma anche, in parte, al quasi totale 
disinteresse mostrato dallo stato liberale. 
Nell’evoluzione della disciplina dell’attività fisica scolastica, l’arrivo 
del fascismo segnò indubbiamente un punto di svolta, concretizzandosi 
in una  serie di iniziative volte a creare le più varie strutture finalizzate 
all’attività dello sport. 
A Lando Ferretti, un ex redattore de la 
Gazzetta, fu affidato il compito di tracciarne le 
linee guida.; ma l’onere di dare nuovo impulso 
organizzativo allo sport, fu affidato al 
Generale della Milizia:  Giorgio Vaccaro, 
schermidore, ciclista, pugile, socio della 
Società Podistica Lazio e fondatore della 
Lazio Rugby, aveva compreso con largo 
anticipo la direzione che lo sport italiano 
doveva prendere e preparò il terreno per i suoi 
successi. 
Giorgio Vaccaro è stato un dirigente sportivo che ha sempre agito 
nell’interesse generale dell’ideale agonistico dello sport, e che 
lavorando tenacemente innalzò le glorie della Società Sportiva Lazio, 
fino a guidarla alla conquista degli allori più alti nel mondo dello 
sport. La differenza che fece lo sviluppo dello sport in Italia, in 
confronto con le altre realtà Europee, si può riassumere con il fatto che 
con il fascismo, appunto, l'opera di promozione, ebbe un grande 
impulso proprio dal Governo.  
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Fu sempre grazie a l’impegno ed alla capacità del Gen.le Vaccaro, che 
la Scherma a Roma ebbe una sede per gli incontri nazionali ed 
internazionali, degna e prestigiosa, unica in Europa ed orgoglio della 
Federazione: l’Accademia di Scherma. 
Tale sede, però, i Governi succedutesi dopo la guerra, non la seppero e 
non la vollero rivalutare, destinandola miseramente e inverosimilmente, 
quale aula bunker del tribunale di Roma.  
Uno sfregio all’immagine tutta dello sport.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La ottusa, quanto improvvida decisione, circa l’inopinata confisca di un 
‘bene’ del CONI, gioiello dell’architettura razionalista, quale appunto era 
l’Accademia di Scherma, destinato all’attività sportiva di giovani, da 
parte del potere giudiziario, ha dimostrato la protervia e l’uso ingiusto del 
potere che in modo disinvolto ne fanno uso coloro che si avvalgono della 
facoltà di poterlo fare.                                                                                
Nel quadro della riforma scolastica Gentile, il 15 marzo del 1923 venne 
istituito l’Ente Nazionale per l’Educazione Fisica (ENEF), che invocò 
a sé gli oneri fino ad allora gravanti sullo stato, le province e i comuni. 
L’ENEF, costituì sezioni distaccate presso ogni scuola media, con 
l’intento di rendere più capillare la propria presenza sul territorio.  
In seguito, nel   1927    l’ENEF    venne    ad  assumere il nome di:  
 

            "Accademia fascista maschile di educazione fisica"  
 

Lo sport e la sua cultura  presero a  diffondersi rapidamente. 
Lo sport esaltava chi sapeva sopportare il duro regime atletico e si 
sottoponeva a esercizi pesanti ed in modo continuativo.  
In questo modo lo sport divenne un formidabile fattore di promozione 
sociale delle classi meno ambienti; tramite lo sport trovarono possibilità 
di emergere anche i figli del popolo. 
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E le donne non rimasero certo a guardare…. 
. 



 19 

    VITO  RESSE 
                                       1900 – 1988 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Di solito avviene che quando si prende a tratteggiare la figura di un atleta, 
inevitabilmente si tende ad attribuirgli un grande numero di vittorie, 
imprese ‘impossibili’, o una vita difficile e piena di stenti… 
Non è stato proprio così per Vito Resse. 
Nel rispettare la forma, forse anche estrema, da lui voluta, di riserbo e 
riservatezza che volle sempre seguire, evitando in tutti i modi il dover 
“apparire”, il dover dare mostra di sé quale vana gloria; con l’esibizioni, 
l’ostentare o con l’incauto presenzialismo, andiamo invece a narrare 
quello che abbiamo visto; quello che ci hanno narrato di lui, chi lo ha 
frequentato; servendoci dell’ausilio di chiari atti pubblici e della sua 
documentata grande passione di giornalista sportivo. 
Dai racconti, emerge la storia di un italiano, deciso e riservato, quella di 
un ‘ vir ‘ , un uomo nobile di cuore, ma forte, e… facile alla tenzone.  
La vita di un giovane neo laureato in Legge, dalla volontà di ferro, solidale 
e coraggioso, dalla lealtà e dalla costanza ineguagliabili, che abbraccia 
l’arte della scherma e che si coinvolge in tutte le sue possibili sfumature e 
derivazioni. Doti che lo porteranno non solo ad emergere 
professionalmente, ma anche a superare quegli ostacoli che di solito 
colpiscono proditoriamente gli arditi e i valorosi, e a divenire e rimanere, 
nell’animo, un vero sportivo per tutta la vita.  
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Il fascino per la scherma, Vito Resse, lo apprese dai ‘guru’ di quest’arte 
che, nel 1921, erano: Candido Sassone, Agesilao e Aurelio Greco, Carlo 
Pessina, i fratelli Nadi, ed altri pochi.  
Nato a Cerignola (Fg) il 27 febbraio 1900, da Amalia Petrolla e Michele 
Resse, nel bel mezzo del Tavoliere, in quella terra di Puglia,austera e rude, 
laboriosa e sobria, che ha sempre espresso l’indole tenace dei suoi abitanti; 
Vito ne è stato sempre un suo devoto ed autorevole figlio.  
<Terra di lavoro>, di uomini certi, di 
lotte contadine e di Rivelazioni divine; 
il padre, Notaio, giornalista e autore di 
trattati sulla ‘questione meridionale’, 
custoditi oggi al Museo Nazionale di 
Napoli, a seguito dei noti avvenimenti 
politici e sociali che si svilupparono 
dopo la fine della I Guerra mondiale, 
pensò saggiamente di allontanare il 
figlio, facendogli terminare gli studi di 
Giurisprudenza a Roma. 

Infatti, dopo la fine della Grande guerra, un nuovo protagonismo veniva a 
imporsi alle masse. L’eco della lotta al brigantaggio di fine ‘800 era 
ancora nell’aria, e le vestigia di un Italia unita erano ancora lontane.  
Noto  come  “ biennio rosso”, nel ’19 e ’20,  presero maggiore forza le 
lotte operaie che si caratterizzano, con l’occupazione delle terre, ma anche 
con la distruzione dei raccolti in danno ai proprietari terrieri privati. 
L’incontro tra il Nord e il Sud del Paese, era solo una chimera.  
Chi aveva pagato cara la guerra civile che si era prodotta, con la scusa del 
brigantaggio e la ricerca dell’unificazione del Paese, fu tutta la società 
civile del Mezzogiorno d’Italia. 
Anche se cresciuto sotto le regole dure di una 
terra spesso ingrata, Vito è di carattere solare, 
lineare e aperto nell’indole, ma pronto...ad ogni 
evenienza.  
Fu proprio in quel tempo che i colleghi 
universitari gli affibbiarono il soprannome di 
“za-la-mort” ; un noto duro del cinema muto, 
uno ‘sciupafemmine’,  ma anche un severo 
difensore dei deboli, degli indifesi ed un attento 
nell’onorare la parola data. 

 Roma 1931. Villa Borghese :  Vito, 
 con i genitori  e la  sorella Anna. 
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Così quando, in specie nel Tavoliere,  si ricominciò a sparare per le 
contrade, a rapire i proprietari terrieri, a dar fuoco ai campi di grano, a 
tagliare nottetempo i vigneti ed a rubare gli animali, e il conflitto sociale 
andò così a radicalizzarsi, il padre Michele, proprietario di una Masseria in 
località ‘Madonna di Ripalta’, all’epoca già soggetta a rappresaglie …di 
classe, ben conoscendo il carattere ‘reattivo’ ed  impulsivo del figlio Vito, 
si vide costretto ad allontanarlo da casa, portandolo a terminare gli studi 
universitari, a Roma.  
Vito Resse si laureò in Legge alla Sapienza, a Roma nel 1921, e nello 
stesso anno, a 21 anni, si iscrisse alla Sezione Scherma della Società 
Podistica Lazio, con sede nel Convento dei Frati Cappuccini di Via V. 
Veneto e con l’accesso ai locali, da Via S. Nicola da Tolentino.  
La scherma, che Vito Resse aveva preso sul serio, lo portò a studiarne 
l'arte e la sua evoluzione storica, attraverso varie letture e trattati.  
Come riferisce profeticamente un giornalista de La Gazzetta di Puglia, 
l’11 settembre 1923, in occasione di una manifestazione schermistica 
indetta proprio nella patria del Resse, a Cerignola “…lo spadaccino Vito 
Resse, forse più spadaccino che avvocato, brillante, pieno d’audacia e di 
promesse per un avvenire schermistico di prim’ordine”. 
In una ‘memoria’ scritta intorno agli anni ’70, e recuperata tra le carte del 
suo studio; nell’ambito di una particolare redazione sul tema delle 
curiosità che s’incontrano visitando le chiese romane, Vito, scrive di 
quello strano luogo dove aveva sede la Società Podistica Lazio Scherma, 
nel 1921. 
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Vito Resse: Singolari curiosità delle Chiese romane. 
 LA CHIESA DEI CAPPUCCINI DI VIA VENETO 

“Rivado alla memoria di oltre 
cinquantenni addietro. Guardando alla 
destra dell’inizio di Via Veneto, da chi 
proviene da Piazza Barberini, esisteva un 
tempo un modesto terrapieno che, in salita, 
conduceva alla sede della Società sportiva 
<Lazio>, che allora principiavo a 
frequentare assiduamente per la pratica 
del mio sport preferito: la scherma.   
Ricordo che, verso l’imbrunire, ero solito 
attraversare il poco praticabile ed oscuro 
accesso di quel vecchio immobile 
adiacente alla chiesa dei Cappuccini e la 
mia attenzione era attratta  soprattutto 
dalla macabra visione di vedere allineati 
negli angoli del vasto portone, non pochi 
teschi umani.  La curiosità fu facilmente 
appagata quando seppi che accanto a 
quella dimora sportiva esisteva la famosa 
chiesa dei Cappuccini intitolata alla S 
Maria della Concezione, unita al maggior 
convento dei Cappuccini in Roma, in 
quell’epoca………” 

Roma. P.za  Barberini: 
anni ’20. 
In fondo a sinistra, è 
visibile  
il ‘ modesto 
terrapieno’ che 
lentamente  
s’inerpica  per 
l’inizio di Via 
Veneto 
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La Roma degl’anni ‘20 era un’altra città; conservava ancora le vestigia 
dell’urbe di stile ‘papalino’, non facile nell’inserirsi nella visone di uno 
Stato liberale. All'arrivo dei piemontesi, Roma era piena di conventi e 
di edifici religiosi che furono espropriati allo Stato del Vaticano, ed 
utilizzati dallo Stato sabaudo per destinarli a  Ministeri, Uffici pubblici,  
scuole, caserme, carceri… 
Esempio, unico nel suo genere, fu l’esproprio del convento di clausura 
delle Carmelitane scalze  a  S. Maria Regina Coeli, adibito a Carcere 
Giudiziario, e tutt’ora in ‘servizio’. 
E’ in quest’ambito che, il clero romano, nella pressante necessità di 
aver almeno una resa economica da quegli immobili, orami spogli e 
disabitati, prese la decisione di fittare gli ampi spazi disponibili 
all’interno del convento dei Frati Cappuccini di Via Veneto, in Roma, 
alla Società di Scherma Podistica Lazio. 
In quei primi anni ’20, in Italia, presero forma le Società, le 
Associazioni, i Circoli e i Club sportivi privati, ai quali le istituzioni 
delegarono questa attività ricreativa, incapaci di comprendere i valori 
che lo sport trasmetteva ed avrebbe trasmesso.  
L’attività sportiva, nel primo ‘900, sta assumendo l’aspetto di un 
fenomeno sociale, un inevitabile mezzo di coesione e di sviluppo 
economico, ma anche un forte e valido mezzo di propaganda.  
Tutti questi aspetti legati alla pratica dello sport, nel Novecento, si 
traducono in un forte interesse da parte della borghesia, visto che 
l’aristocrazia, i nobili, non lavorano, e si dedicavano da sempre alla 
pratica dello sport, inteso come ‘occupazione del tempo’, ed è 
dimostrazione l’impresa, epica e vittoriosa del Principe Scipione 
Borghese, nel 1907, nella gara automobilistica di 16.000 km, Pechino – 
Parigi, essenzialmente una sfida tra la ricca borghesia e la nobiltà 
europea. 
Parlando di quanto avveniva nell’Urbe, l’alveo, dove facilmente 
attecchì e prese a diffondersi lo sport della scherma, fu principalmente 
nel contesto del Regio Esercito, probabilmente collegato al concetto 
dell'uso della spada come strumento difensivo, e tra le mura imponenti 
del Palazzo di Giustizia, a Roma.  
Non a caso la maggioranza degli schermidori italiani, non militari, 
erano degli avvocati. 
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Intanto, nel ‘covo’ di Via 
Veneto, si dava inizio alla 
forgia dei primi grandi 
campioni della scherma 
italiana, come anche, a dir 
il vero, semplicemente alla 
comparsa di appassionati 
ed amatori dell’arte nobile, 
dediti alla cura della sua 
diffusione, all’esaltazione 
della sua spettacolarità, del 
suo stile armonico, alla sua 
unica e indiscussa 
espressione di eleganza e 
virilità.   

Roma 1 luglio 1922 – P.za Cavour 
 L’ Avv. Vito Resse, al Congresso della Federazione Nazionale Forense 

 La salita di Via Veneto, vista da  P.za Barberini. 
   Sullo sfondo il Convento dei Frati Cappuccini 
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  Come abbiamo prima brevemente accennato, la ‘ squadra’ che 
componeva le prime avanguardia degli schermidori ‘laziali’, in 
massima parte, erano composte da militari, per le ragioni che 
riguardavano ancora la difesa personale dal nemico, dagli avvocati e dai 
giornalisti. Queste sono delle professioni esposte al contradditorio ed 
alla confutazione, all’esposizione di fatti secondo propri criteri 
personali, ovvero, alla contestazione pubblica e/o privata e personale. 
Questo, è anche possibile affermarlo attraverso i titoli professionali 
rilevati in occasione delle vertenze cavalleresche; dove gli avvocati e i 
giornalisti, di solito, la fanno da padroni. 
Ma, intendiamoci bene, la normalità, per l’epoca, in tutti quei casi dove 
bisognava difendere il proprio onore, o quello della propria; moglie, 
amante, sorella, famiglia, professione o patria, era di andare a finire in 
duello, a volte anche alla pistola; e li, c’è molto poco da ‘cincischiare’. 
Quindi, comunque, gente di fegato, gente che non molla, professionisti 
che stanno molto attenti prima di andare a sporcare il nome di qualcuno 
o qualcuna, con false e mendaci dichiarazioni; come avviene oggi… 
Inoltre, a secondo dell’ingiuria o della falsa diffamazione, si poteva 
anche andare al ‘duello ad oltranza’: art. 131 codice Gelli;  ciò poteva 
significare anche la morte. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Domenica 22 maggio 1921:  
Assalto di Sciabola; Resse / Spallazi - Dir.re  Prof: Innorta Cavi Francesco. 
 

E’ presente, in questa foto, la concretezza visiva di una semplicità di 
tutto l’insieme, che ispira simpatia e ammirazione.   
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Questi due ventenni che si ‘battono’ in una gara sociale, nel cortile del 
Convento dei frati Cappuccini di Via Veneto; ‘sede’ della Soc. 
Podistica <Lazio> Scherma, con degli spettatori abbarbicati su dei 
gradini sconnessi, tra residui di calcinacci e su di un 
terreno…inguardabile, induce, a chi osserva la foto, a considerare con 
tenerezza, le loro  smaglianti e virili ‘figure’ di scherma, costruite sul 
momento, quali appunto per farsi questa foto-ricordo da inviare ai 
genitori, dove, per far apparire i loro volti, si sono tolti la maschera. 

Una foto/ricordo, all’interno e su i balconi del locale adibito a 
Sala di Scherma della S.P. Lazio Scherma in Via S. Nicola da Tolentino. 
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Questi sono anche gli anni in cui tutte le spese necessarie per affrontare 
le Gare schermistiche, sono tutte a carico degli schermidori.  
Ma questo, per quegli impavidi ed appassionati moschettieri, anche se 
dovevano fare i conti con le loro tasche, non era un limite alla loro 
passione, né impressionava più di tanto, appariva normale e necessaria!  
Come anche però spesso avveniva, che alla fine di un torneo il più “in 
canna” tra loro, (e ce n’erano) decidesse di offrire la cena a tutti i 
moschettieri. 
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 FRASCATI:  VILLA TORLONIA - Domenica 9  Agosto 1923 

 Torneo sociale laziale – Accademia di scherma Frascati – 

 1  2  3  4  5  6  7  8 
 ?     Buonvino      Resse     Sassone      Spallazzi  ?  ?  Battaglia 

 9 
 ? 
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E…non solo scherma 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le attività ‘sociali’ che si svolgevano nei Circoli e nelle Accademie di 
Scherma, principalmente ruotavano intorno alla “Sala Greco”, e al suo 
grande ed unico personaggio del secolo, Agesilao Greco.  
Questi, con forse un anticipo di 100 anni, aveva pensato bene di ‘fornire ‘ la 
Sala non solo di campioni di scherma, ma anche di…campionesse, 
possibilmente giovani e belle. 
A  cavallo di fine anni ’20 ed inizio anni ’30, la sala di scherma non si capiva 
bene se fosse un palestra per addestrarsi a questa arte nobile, ovvero, un 
luogo per gl’incontri…galanti. Séparé, fumoir, cabine spogliatoi, abiti da 
donna per pratica sportiva che indubbiamente erano impensabili per quei 
tempi… tutto sembrava condurre a ‘stretti’ rapporti d’amicizia, ma molto 
stretti e spesso ‘delicati’ ed a volte compromettenti, a causa dello stato civile 
della schermitrice o schermidore…  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questa pagina di giornale dedicata al ‘Gossip’ dell’epoca, vuole accendere 
l’immaginazione e la curiosità dei lettori, uomini e donne, sottintendendo che 
<… alla Sala Greco, la scherma, offre nuove esperienze...> e dicendola 
lunga, sulle ‘velleitarie’ intenzioni degli schermidori e delle schermitrici. 
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 (1923): Simposio schermistico presso la sede a Roma della Soc. Spor. AUDACE 
  Al centro; l’On.le Rocco  Pres.te della F.I.S. e il Sen. De Capitani d’Arzago. 

Mario Rossi - Neuschuller - M.tro Innorta - Di Robilant -Sig.na Kress – Angelucci - Resse - Albertini 

Questi impavidi schermidori possono essere definiti i pionieri della 
scherma italiana. I materiali che venivano usati per praticare l’arte 
schermistica; la divisa, la maschera, il guanto e le armi, a causa della 
mediocrità della loro consistenza costruttiva, molto spesso, si rompevano. 
E nel caso della lama delle armi, il ferro, una volta rotto, non  trovando 
ostacoli, penetrava profondo nelle carni degli schermidori.  
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Foto 1921:  

         S.P. <Lazio> Scherma 
 
 
 
 
 
                     
 
 
Negl’anni ’20, nel pieno del boom del liberty, le prime gare automobilistiche 
e i Gran Premi d’equitazione, richiamavano molta folla di curiosi e, come 
sempre, non potevano mancare le interessate attenzioni del ‘gentil sesso’. 
Quindi, uno schermidore, che guida un auto e che monta a cavallo, poteva 
assicurarsi      di      riscuotere…  abbondanti interessamenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 



32 

Foto dei partecipanti alla Kermesse schermistica disputata nella 
cittadina natale di Vito Resse, a Cerignola (Fg): 7 settembre 1923-  

Vito Resse con l’amico Enzo 
 Musumeci Greco, 

nipote prediletto dello zio Agesilao 
che  gli  tiene  la sciabola,  in una foto 
del 1929, recante nel retro la scritta: 

 1929 Campionato Laziale di Sciabola 
 Società Ginnastica Roma 

 1° assoluto. 
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                 S.S. Lazio Scherma –   
                   Avv. Vito Resse 
                 Guardia di spada   
                 (Foto pubblicitaria) 
             Roma 1931 – Stadio “PNF” 
 
    
            Federazione Italiana Scherma                
             nomina nel 1933 Vito Resse 
            Presidente della X° e XI° zona 
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Questo <book > fotografico, per l’epoca, è la madre di tutte le possibili ed 
immaginabili documentazioni tecniche dell’eccellenza dell’atleta di scherma, 
che ognuno avrebbe voluto rappresentare.  Vito Resse; per tecnica, stile e 
compostezza, meriti, versatilità, notorietà, ed anche per il fisico, è stato, tra 
tanti, prescelto di rappresentarla. 

   ENCICLOPEDIA  TRECCANI 
 (1a Edizione - voce “SCHERMA”) 

Prima dimostrazione fotografica delle posizioni di “guardia”di sciabola 
 presentata da l’Avv. Vito Resse della S.P. Lazio - Roma - foto 1923 
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ONORIFICENZE   AL  MERITO  SPORTIVO 

Croce di Cavaliere  
dell’Ordine del  Regno d’Italia 

      Croce di Cavaliere  
Ufficiale del Regno d’Italia 



Vito Resse, non era un ufficiale della 
Milizia, né un gerarca del Regime, non 
ebbe nessuna canea durante il 
fascismo; le sue Onorificenze Reali gli 
furono donate per l'impegno e per i 
meriti acquisiti nello sport. 
Avvocato e giornalista, onesto ed 
integerrimo, non si è mai interessato di 
politica; ma essendo un atleta ed attivo 
giornalista sportivo, doveva adeguarsi 
alle direttive che provemvano dal 
CONI e dalla F.I.S. 
Il Fascismo voleva tutti in divisa ed 
anche lo sport dovette adeguarsi. 
Nell'immagine ingrandita di Vito Resse in divisa, si nota che il fregio 
che orna il cappello, reca il simbolo dei cerchi Olimpici; indice 
dell'origine e della provenienza dei meriti acquisiti da Vito Resse; un 
uomo che onorava lo sport in Italia e all'estero. 

/ c. o . N. I. 

COMITATO PROVINCIALE 

ROMA 

ROMA, lì 

28 AP H. 1942 ·XX 

AL DIRETTORIO XI ZONA F . I. S. 

R O M A 

Caro Resse, 

anche nei recenti Campionati Nazionali ho do­

vuto constatare che durante le gare di SCherma sia 

i l Direttore d egli incontri che i gi urati non indos­

sano ~ regol.are divisa. Un giurato poi aveva per-

sino dei l ibri sotto braccio. 

Ti prego pertanto, al fine di dare a lle gare 

di Scherm~ quell'importanza e quella serietà che 

meritano, di voler i mpart ire le opportune disposi­

zioni affinchè non si debbano più lamenta re tali 

inconvenienti. 
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Questo documento, 
riconducibile più ad un 
'ordine' che ad un cortese 
invito, chiarisce in modo 
evidente quanto sopra 
dichiarato. 

Per i meno conoscitori di 
'quegli anni' , ricordiamo che 
la firma posta sul documento 
é quella del futuro l 0 

Segretario Generale del 
partito politico MSI: 
Movimento Sociale Italiano 
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Con la Presidenza di 
Vito Resse, si riprende 
l’attività schermistica 
nella  Sala d’Armi dello 
Stadio del P.N.F. 
(Flaminio), dal CONI 
concessa  
alla S S Lazio Scherma. 



VITO RESSE 

La grande passione di Vito Resse per la scherma non fu mai a 
detrimento dell'amore e della dedizione per il giornalismo sportivo. 
Non c'era giorno che Resse, dopo lo sport e l'attività professionale, si 
sedesse davanti alla sua Lettera 22, e battendo i tasti con solo due dita, 
preparava gli articoli sulle gare di scherma disputate, o su quelle in 
programma, introducendo tra le righe degli articoli, forse tra i primi del 
genere, l'intreccio tra sport e mondanità, che oggi è detto gossip, in un 
periodo nel quale questi due aspetti della società erano quasi del tutto 
antitetici. A v eva l'abitudine di scrivere e di dire esattamente quella che 
era la sua opinione e non indietreggiava davanti a nessuno, pronto a 
pagare di persona. 
Poi, come spesso avviene nella vita dei giusti, dei moralmente forti e 
degli onesti e dei prodi, appena si presenta una possibile opportunità, i 
pavidi, i guitti, ed i vigliacchi, provano a scagliarsi contro costoro, per 
provare a demolirne la loro immagine per usurparne i titoli ed i meriti. 
Così avvenne a Vito Resse nell'immediato dopoguerra, dove, in modo 
subdolo e capzioso, alcuni cercarono, maldestramente, di promuovere 
una sua 'epurazione', per presunta commistione con la politica del 
Fascismo. 
Ma non andò proprio come essi avevano sperato, anzi, per il suo 
provato e noto disinteresse per la politica, in genere, la sua chiara e 
limpida correttezza nei rapporti umani, la sua collaborazione 
giornalistica, nel dopoguerra, fu richiesta dalle più accreditate testate 
editoriali di ambedue gli schieramenti politici contrapposti, avendo 
esse sempre ben individuato nei suoi articoli, nei suoi commenti 
redazionali, ma principalmente nei comportamenti, quella estraneità e 
disinteresse dalla politica attiva e dai richiami propagandistici. 
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Le testate giornalistiche, ante guerra:  Quelle del dopoguerra: 

LA CAPITALE  SPORTIVA  RICOSTRUZIONE       
“IL GUERIN SPORTIVO”      Il   TEMPO 
LO SPORT  d’ITALIA         IL CORRIERE SPORTIVO     
IL  LITTORIALE        PAESE SERA 
IL PICCOLO sportivo        LA GAZZETTA dello SPORT 
  “Il TIFONE        IL GIORNALE  D’ITALIA 
IL POPOLO di  ROMA   IL CORRIERE DELLO SPORT  
IL CAMPIONE        LA DOMENICA SPORTIVA       
IL PONTE         MOMENTO SERA 
TEVERE       
” 

Chiedono  a Vito Resse la  
ri-scrizione all’Albo dei 
Giornalisti, perché quella 
fatta sotto il fascismo…non 
vale più.

Come le ‘figurine’ dei 
calciatori… l’anno dopo non 
valgono più. 



40 

Questo editoriale de IL PONTE, riprende e ricorda una manifestazione di 
scherma, tenutasi a Cerignola (Fg) il 7 settembre del 1923, ad appena “un 
anno dalla marcia su Roma” e dove Vito Resse, ”… il ventitreenne…più 
spadaccino che avvocato…brillante, pieno d’audacia e di promesse per un 
avvenire schermistico di prim’ordine ”,  è tra i partecipanti . 
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…A FONDO!    Rubrica di satira sportiva del giornale “IL TIFONE”,          
                     firmati da Vito Resse con lo pseudonimo de: Lo Stoccatore. 
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r~te:l!lte, • Sì era: lt!scjnto ·parlar· v1:1 'la 
vutorla,~ il p rimato· 0 lo tnunas:in~­
\'~ in_ uu anrooJo COn ;:;11 occht 11:.\l!\· 
Uleog:;pantl n corpo fremente d ietro a 
r~icc:hla~sj le yu.,.hir r ldot tè a '·.li•a ·. 
mtscra p-arvenza ormai. 
. Lo credevo scoousio o qua ndo sUl 

gto rna.Ie lo trovn j quano n.,. prov01.i 
lu_aa ~cl_usir>no coSl forte cho .pi:.tn.si : 
P1an~1 tl c ampiona pr:rduto :it ton~ 
Re!Sc scom parso! Scompan;~? No ~­
gli. è campione cella .sp::tt!:l. non' bi-· 
soz,na dim\!ntlcnrlo. ' · · 

• Da. rogu.tz.o d eve nvcr n vut0 u~m 
ouimn educnzionc Pctcll~ 1\lcr ; uan: · 
IO C":;'l i fnccssù s!Or'.<li .sovruotani per: 
tener~ i !a .sua. cducaziono · e h 1m p J• 

neva cl t dichtarnrB a toccato » con uu 
({ Prego» ed un «grazie » che er.'l 
piacevole a sentir li , tanto più cile a n.' 
vnri unoi li pedan·a crn. il luogo ·o it'l · 
ll,fl "'" " - -- •. 

" 

I soliti inutili assalti ~ca:!emfcl :­
?um sono mancati per la serata di 
chiUsura e l 1orgoylfosissimo Sarror,. 
c11 i potr~ dire, come i l famoso uagit : 
11 liti son "l:l!lttuto con Gaudini! " la . 
vig11etta ciirà ·poi il risultato. 

Però a onor del vero bisogna· c:m­
-uenire elle -il . romano ha dimostrq.to 
11 sUO net to miglioramento ·,uma . 
sChenna e che, se 11on ne 1JQSS~c.ies~e 
gUi, :~i potrebbe diTe di_ Ctvere as1i1. 
razioni più. ulte ... , ma mm tocch~11mo 

le stelle! 
"Allentando cause dt t ribunale i: 

sç}tenn.a ecco il comòattivD1 belli­
coso e romboante Resse alle prese · 
con Riccarcli, mentre in 1L1i angolo} 
òene i~vista, ""Ada Biagi11t, _frJlr.l . 
111ente soTrideva .. ,, come nel t ami-
oeFato c orsaro Ner.a. . · · 

E cosi terminò il Torneo a Cl,tun. 
cia1Ull LO STOCCATORE 

;_ .. ~--\ .. 

-~(~1~/ ·fr=·~;--;_-t' ~ 
1 ~ "'· · . -;>, .... xv 

QitJ \ 
. . . ....., 

·· ~ I=ONDO' . . . . 
. Anch e ·. la. ~cherm~ . .S\11 palcosce- ~ 
n1col Ne a,bbiamo ~ vl~e tante, ve_ 
Qiamo- anche_- qufstnl Del resto lo. ,. 
serata. c;l.L mercoledl scorso al Te~tro· l 
I talia. è stata. · ma.~ntnce.l I l pubbll. 
co si <l.iverUva ad· atnin!rare le lJ ~_Ife 
t;nm'Qo di aa~dlni o quelle più" gr~~s. ! 
socce di Pessiria. ·eOn · ~Un · sol1azè ·· 
piu·a.gonnbile a. quel_lo dl" . ~ote\'·. ve; _. 
dere te q"aranta. !f(r ls "" di ·« .. :ma. ·a - ·· 
desse è un'alLta musica.» l Io mt . 
sor.o -cUvertito moltissimo • . t~nto piçi;· 

:~c:è~ ~~~~~o . ~~ta~~"~~~~01~ -~~~~t~ 
era a pn~amento e ci volevano · ben 
dodici « sghei"» per. yede1·e · qut\lJhe -
cosa, .•... - · . . · . .. . 

come dice . U mio . amico il Li-tto~· 
Tlelle, bisogna. loda1·e l'A. s. Mbnl-i 
per ... . un tnl corn"Je:lo, · . : . '· · 

Gli nss~lt,i st .sono .succed.utt Vun 
l'al t ro "con moltl battimani. n pub. 
bUco educo. lo ilon h n. chle.sto nc~:~~nm 
bis {Sl su. ormn.t clie non sono Più 
::mlmes.sl) : I nizio.no le signorine. Vli­
to"rta. ~ost i. tplo · irruente d i t elltl 
mol'a .si." getta a capo· fitto . sulla. 
:biOndi"n:l. Alterio, cercà:~clo~di. sbra. 
nnrla; ~ccecarla. ridurla-~t.n· ·-mUte l 
pez'iettlni. ed· Invece trov(l. _· ~,cex:~e 

_-:~ .. \l~~~t~-~~:_at;~ . --~~_::e ~ ;_,_s~~tin~---- ~~!~::: 
c ame111. batte Ma.aelll nel secon •. l 

do assalto, con un vantaggio òl <iu i. ! 
stoccate, come · AdOne del ·fioretto si [ 
è djm.o.s~rato all'altezza della s ltua~ l 

zjone. cQme s~nermi.l? ·Beh ... p3.rlia·~-:1 
mJ d'o.ln-o: 11 Che tempo farà d:11na." l 
ni?-1• · Olt Hs.5a.lti . accademici sonn _l 
sempre bell~-.siml 1 • 11erei-\è o~nuno S I 

crede i t vlncitorc ed e saQ!;lisfc.(~o, il 
Illlb~Hca. c:l)e può un po' g;iudjca·,·e 
come \•uole senza !nr b1·utte t11;urc, è 
_(t-\l('(~ , n ~iarnal_ista, n quale m çhe 
patri\. r lpOS>\fS1 un quarto d'ora., e. 
$llltn e !JOi sul ~iorno.le patrò. seri. 
·vere: • Vivncissimo. l'assnltQ (l.r.r.a. 
de-mlco Snrrocehi-Polnceo. di :l~\~bo­

.. la. T\IU t comc:nt1 11.: 
. .. . . 

Al1biamo viHo i frntelli contro i 
f r :)ll!lh. c Q~ i\bbiamo . çonvenuto. che. 
i: mc2:lirJ . vedere ·delln ouo.ha -~~her .:. 
ma... tm Ir.:ucUi, che oon deU;::., •. 
t::!i ttiva rru ao1lct Pl'r la pelle, _nw. 
non ver lft spudo. Cosi lo-« Stecca . . 
t~1·c ~ - fori un merit"ta-~.:lo~lo "-ni ca. 

· rr, fl•:lte-!lii-i"Nost1nl1 'Cbe lo!~l ·vobQr_f,l 
1 l'Un~ -contro l'altro i\rmatlli, N<Ìn-·so" 

se/ diré· che· Corlli s'è rnsciuto "vinc~:-c 
du Fratrerclli e se tencrmelo pEr me, 
mn. _. fol'se è meglio che to,ccia. e che 
sc1·ivn eh~ l'nSSt\lto ·:e'-. sta.~o ·imeres-, 
santiss1mà. ·ma ·-11\\"Sr.Or"tum.' · nori h t( 

. nrri.so a. Corbi·. No:O. ,·SI pieoccu:oi-. .'. l 

l .s11rà. per un'sltrn. volta.. -
. on_nte n:~. . 1Jin. IJ . 

r 

· .-- -~ 
Er. o q_l!;:;:us.· t.:l.to pc::r l'accaduto cil do-l 

menlca. 1a. quel dJ via 13a.lbo, _c -.3'..arna.nt 
cer~vo d.istrarnu gua:rdanc1o a Volte di 
quo. n -volfe . "d l là. · l'azun-l..l:l.P 11m- 1 

ptdo cielo r01Ìul.no. Ebb!la. ca.ttiva ldcA 
di compernrc 11 ctLlt"tortale:~ o lmbtto· 
Jn .prlma Pa!IIDn mi sl pau. dayant1 
tm articolo d\ .V R CVU-o Res:se?) dal 
seguente titOlo: ,(n C!rcolo · PeSs!I!a 
dl Rom• prlmo la cli.ss!llcà ·nel Tnr 

~~~-~~~~;:~~~-- io lo . le~>. ~~- ; 
ab1mè, com .sa.rebbe stato megUo elle ! 
ave.sst contlnuatO ad"·nriim.inu-a 11 cf.e. 
lo. Non vole:ildo ero rtc:nt.rato n.Cil'&i:.. 
mosCera ancora caldt.ssiiDa d1 d.omeDi· 
ca. ed allora ·ho .Scnl:1to .imperloaqj;jl 
n desiderio dl a.llf3ter1re n m.ta cuore 

Ho atr;-etta.ta· U passo per · o.rriva.r~ 
o.l mio nobUe e dlrocca.to inanlero. 

Ogg-1 potevo .scrivere con meno fa.'t.J· 
ca. Non avendo blsomo del . pesante ' 
~.:Libro della. mia. .sap1cn.Za ll e-a~a l 
seduto 1Dceim1nciaì. .. 

Camcra.ta. V. R. o che ti·. salta. io 
testa.? Ral for.se cltment-icato che U 
gJoruale al! · L1 t.torlale » è ·l etto da 
9,URB1 ·tu tti gll si;iof-Uvl ~-e-.a:n.chc da per. 
sono che -possono essei-c:f'Btate sul t»­
sto della gara.? c che quuiat oossonn 
bef!ois,slroo o.rnepLjrt i? H aJ giocgto sen. :" 
za· dubbio sulla 1ncompeten:.a. .CKher .. 
m istJoo.> d ci collcn;hl del uLtttorlal!' l ,; 
c ancha sulla. loro buona. 1ede ~ m~- ·: 
tanto l'lccrcato Stocca'!:qre, se no· , · 
dispiace. ancora una. volta chln.! .· 
-nuntl c .sarn fedele aua verità. . • 

r..~;w.o J'iostmJ, che pc; quanto 1 
• ~ \ 

«ventisette a.nnl c non: sia un l"il. 1 · 
zlna» il trasluogo in altre sale s 1 i 
sarebbe plil che. mer.ltato. \ : 
. . .· 
· Dlmentica\'o, che insic:nc· a Renzo · 
Nostinl, sarebbe · st~ta bene manda~·c ( 
fuorl " ;;~.nche il snputissimo Ghlr gio 
Pesslrui. 

~--:.~ 
. . ... . 

Poi . vorrei · pr011rio sapere chi b.a ~ 

l'accontato i\ v. R.."che Ciro Vero.Ltl e j 

'i GÌ91-gio Bocchino . .sono c can1Pioni » ." 
~l~~~~~~i:.~~ ,I -~~1~~~ ~~~1~-stcriosi articoli { 
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ito Resse della S. S. Lazio 
è campione interzon~ 

di sciabola 
Si s ono cL.sputate 1eri le ga1·e di 

campionato di sciabola per la X e XI 
1 Zona. 

Diciannove tiratoxi si sono radunati 
nel·la Sala d'armi Qello Stadio per la. 

i cavalleresca e severa contesa. 
Fra tutti, Vito Resse, più volte canl­

pione regionale del Lazi<>-Umbra, era 
pronosticato vinci~~ egli - in ot­

. tirlla forma, pur aveu.do al suo passi­
vo la defati!cante gara di spada svol­
tasi il giorno prec~te.. in cui si clas­
sificava al secndo posto dopo un ser­
rato assalto col vincitore Enzo Musir­
meci ha coni'ermato 1n maniera 
brillante l e aspettative della vigilia. 

Ha infilato, con sicura padronanza, 
vittorie su vittorie~ alcune facili, altre 
contrastatissime e una sola. s~onfitta 
ha dovuto subil·e per opera. dell"ottl-

. rno Sani per 5 a 4. L'in.forttmio non 
1 l 'ha per nulla disorientato ed ha pro­

segulto in.disturbato il suo cammino 
versv il p.ritnato Giustini~ lo segue ono­
revolmente al secondo posto. ottrmo 
sciabolatore~ d-al giuoco vario e veloce 
ed in possesso di una buona. scelta. di 
tempo ha saputo ùnporsi. dopo 11 vin-

. citare. all'attenzione del pubblico di 
, competenti. Sani e Carlesimo. del Do­

polavoro Ministero Corporazioni, si so­
no rivelati specialisti ben preparati 
nella pratica dell'arma. bitagliente e:i · 
hanno condotto gli assalti con grande 
mordente, spesso mina;cclando i pri­
missimi. Niccolini e Caserinl hanno oc·~ 
cupato i posti mediani ed hanno fatto 
sfoggio di apprezzabili qualità eli 
sch.erm1tort rli buona lega MarinelU, 
oaudini II. ouaragna ed Aprile si so­
no battuti con impegno. ma non pote· 
vano attendere di più dalle loro pos­
sibilità. 

D e i novizi, i più forti sono apparsi 
Caserini e Guarag:n.a. che con reserct­
zio più assiduo, potranno fare p i ù spe­
dito cammino. 

' ,_ 

Lodevole l'affertnazione del Dopola­
voro dell'A.T.A.O., che. per merito del 
maestro Rossi. ha riunito un forte nu­
cleo di sciabolatori. di cui tre si sono 
classificati nella finale. 

Dei diciannove tiratori, divisi in tre 
gii-oni di semifinale. dieci ha.nno eU­
sputato la finale. Resse~ Oarlesitno. 
Giustini. Niccolini, Guaragna. Aprile. l Ca.serini, Marinell1, S!tlll. 

La g-iuria presie~uta. dal ca:pi.tano 
Daidone e con i g nrrat1 Rossett1, Pct~ 
renti Rossi e Ferrari ha assolto ot.t!.­
ma.Jnente 11 gravoso compito. 

Ha assistito Ì>,llo svolg~nto delle 

gar; il Segretario della F . 1.. S., B,.;o- l­
ne Faraci. 

l. Resse <S. S . L azio) con 8 vittorie 
o e 19 stoooate; 2. Giustini (A.T.A .O.) 

Ecco la classifica: l 
L- con 7 vittorie e 16 stoccate; 3 . Sani 

(Dop. Corporazioni) con 6 vittorie e 
i 11 stoccate; 4. Carlesirno (Dop. Corpo­
p. razioni) con 6 vittorie e 14 stoccate : 
l~ . 5. Niccolini (A.T.A.G.) con 5 vittorie 
o e 13 stccOlte; 6. Ca.ser.ini (Audace) con ·si 
L- 5 vittorie e 18 st(>ecate; 7. Marinelli .<li- l Cl 
L- bero) con 4 vittorie e 9 stoccate· 1!. e 
•- Oaudini II (Dop. Governatorato) ·con u 

3 v ittorie; 9. Ouaragna. (Dop. Finan-
ze) con l vittoria;· 10. ADrile (A.T. " l 

,_ A.O.) con O vittorie. l te 
t- La c lassifica d e i novizi è la Sè- P' 
). gucnte: l r~ 

l. Caserini; 2 . Guaragn.a; 3. Aprile; Si 
4. · Tron~betti; 5. Crila; 6. Buccellato; Sè 
7 . Saitta; 8. Bacci; 9. Veneziani. 

Alle ore 9 di stamane ha inizio il 1r 
Can1nio-nato feTnminile di fioretto. tl 

- ···----------
il p op olo di roma 22 marzo 1934 

"" lia 

rimato dr scuola 
Ila scherma italiana 

. v:rà 

~Q:~~ tl La X l O~~~;uie ha s= ~riont~to i\=;a . Xl Olimpla­

mct-o. sc~ermfd~t Ab~~w iUu.~trntoT rf grcmcle merito ti:!l t"U(tQ - a 
va~ n~l fli!Jrnt; passatt d vt!-lor_e. della liedo N adi,. Pretidente della 

a~~~ mttor.~ d~ squ~ra e yzd:m.d~l~ F.I.S., il quale ha saputo forgia~ 

t.} 
~ 
" 

Of1UJU!3Wto d~r nostrt ttcretttstt, re muscoli e volontd. con pazien­
~~;pii c~·tt'f!U!-Ce ag.gr sottrrma;rci sulla z<t. certosina, 1JGTchè le vitt01·ie c 
l;lpin- ~osg;w. ~~~sa conquistata dai f::/}.{gessero all'a,ltezza dt a.po-

't>~~ ll quarto lauro olim:pk:mico Pensate all't1nmenso cx:mtribu-

t:enti. ~nq~~~Z4 d~ li ~~:7!i ~ !~u~~ :;:;:feg~~gi::t~a sca-
~t $balp7Ylito e d:isorienta.to il mon- Stamo terzi. in classi;ic:z ge· 

~~- ~ ;::.;~~0·tnY:,.~::fg~fndiZ:C~;;: ncr8:;a cr;::a~~feli::ne di valor e 
'o da m~ e tanto meno in quelli delle più eloquente e più, sbalorditiva. 
:o al- Oli1npiadi. e ()IOC'Orso di registra- di questa non h~ oonfront i ncl-

=:s~a . j~d~~:ss~eq:~~::e.mera.vigliosa di le Jt~~~n~ ftl";:~~i. oltmpfcni-
h ata La realtà del CO?nbatttmento co. di sp.ui.a. L'a.mb'XJ Cornagqia 
1 . hf:L . travolto og~ti. «;ttttmistica pre-, glt ha ceduto la palma con la 
mpm- vuwne de!la v~.gilza. . sua. consueta signorilità. 
Jlit1~0 Gli st'essi oompetent l, dopo H Sano am.berlue grandi tiratmi 
;1arre- mirabile cresctmdo nel fioretto e e"..d insieme con Ragno si t r otia.­
f-'lal"io nella spada cL squadre erano ~w sullo stesso piano. 
jlr l'i~ scettici che l'apparecchf'0 elettri- Il veneziano lur, avuto il suo 
:arezza ro e la .tonmùa de• ,·cgotamento infortu.nto nel yreoo Zalocostas e 
p.so e sambbero statt anccra propizi at nell'inglese CampbeU altr imenti 
•iccolo nostri colori nelèa indi viduale di l 'avrebbe srmntata sul mil'anese 

spa.da. per quel breve mmto di distacco. c 
t non 
timda~ 
.mento 
f.verse 
:CO et 
l con­

Chilo 

In verilè:., ·te azioni. del su.cces- . L~. classifica: della /1.1utlc della ~ 
so dei nostri tre miglicri spad~ l tn4tVl~Uale .dt SfXlida deUa X I 
stt comin~rono a salire di quo- O!tm~e n1narrà per mol~t an- c 
ta quando 6éo Buchard ex-cam- m sco.p~ta ne~ mentt e. net C1to-- l c 
pior.n di Francia, ritenne dare rl cleglt Sportzvt d'ltalla e del n 
un preventivo quanto mest o sa: nwndo. d 
lu~o a.Ua pedana e quando nella L~ nostra esulta·nza è. tn·ef_re~ A 
sma delle semifinali scomparve na.lri~. Pe!l~ate.: tre !!lofzosisszmi l 1 otlel­

orlattl. 
1Atene 
fore il 
a sta· 
iSflrva. 

E la 

~~~;~;:e: v;,~~~~llo spadismo J:z'f:t' J~~~fftca~' prim~-Sstmi postf' A 

La Sq-uad,·a francese ha dovu· VITO RESSE 

seno 
iO d €:i 
:mione. 
rnpiad! 
outible 
to nel 

to ammainare la. propria ban<lte­
ra e r ender e omaggio ai pi.1ì tor-

ti Jg:isJi~:ar~~;~m, e Sbittdi· 
to i~ rioord~ <ii Los ·Angeles. do­
ve l nostn cava1leresc1ti avver­
sari riusciro-no fcrtmwsamente 
a smorzare in parte la gtoia. del­
la nostra dupli-;:e t:tttoria nelle 

11JÌrar41 g~;e u.~~u~1u~~'egìi8t~~=~~r;:{; 
ghiribizzi della dea b61ldata. il 

ltUindi, lauro del successo di sqwJ.àra. 
.do da provrio sul tra,quardo. 
n.a per A Berlino il ra]g'u11g·ime-nto eia­

esse-re moroso e chiaro del quadruplice 
, nelle evento sta.btlisce definitit-amente 
tten~re la superior~tà. del nostro metodo 
ossibiH. e della nostro formidabile orga,. 
10 da ntzzazicme in questo 1ntpartan·tis­
l scopo stmo settore dello sport, di j r (J'fl­
no :noi te aU'ìste&a Francia, gelosa eu­

Molti stcde della s·ua gloriooa. tradizio­
ne, ed a t·u.tte W altTe Nazioni 
del mondo. Perchè quella che 
maggionne11 te cd unicamente su­
bisce il grtwe contraccolpo della 
nostra ascesa trionfale ed eBCW.l 
dalla lotta vinta e depressa è la 
Francia, in quanto, nella vecc:hia 
emulazione per il ']JT'imato, ha in 
quahmque frangente, rivendicato 
a se. ~essa il privilegio di essere 
la p1u- degna e la più capace a 
reggere i destini della scherma 

mga c 
pochl 

arno a 
:-s.:::;. da 
iirlgenri 
rediam.J 
tpO L~ 
e diret­
i)Ol' To­
po sem­
)!tà per 
' anche 
le nlf!­
t! dove 
leve ciO 

pararsi 
vittone 
di mag­
:a non 
hi gior­
rlino. I 
<H cono 
rare di 
rrare tli 
l sport 
grande 
e dove 

1sta <:a· 
no p:.-2-
risultati 
and() il 
l pesiSt! 
J.i. come 

nel mondo. 
L'inaspettato r isultato della 

gara a squa.dre, in cui la rappre­
sentativa. francese doveva con­
tentarsi d essere rimorchiata 
d!'lìla Svezia, ha contribuit-o no­
tevolmente a demoralizzare lo 
spirito baldamroso degli spadisti 
francesi: demoralizzazione che 
ha inciso sul loro success,vo 
comportamtento di gara, in tale 
misura da non poter essersi· nem­
meno consolati di una modesta 
af!rp-maztt.J1be in una finale, in 
eu' Portogallo e Grecia- hanno 
salutato. i. propri rappresenta11ti 
con legtllnna soddisfazione. 

Il conto con t nostri cugini di 
Olt.r'Alpe e, oramai, clliuso a ne~ 
stro favore, nè essi p~ ttn bel 
pezzo avrdnno voglia. e forza dt 
alzare la voce. 

L'ordine, la dtscipUna, in u11a 
parola, l'organkzazkme. Ttq_nno 

Domenica l 
Ponte Mi! a Ponte 
si svolget la clMsi 
t raversata di R.om 
dalla S:::cietà. Ro o 1 

Il percorso e l 
tli. r 
. Data l~portanza della. gara e ~ " 
1 nume~ost premi di valore, sa- \ · 
ran~o. SJcurannentc alla partenza 
tuttt 1 nostri migliori nuotatori. 

una uara reiii8i8 di nuoto 
a RODCIDIIOne e 

• 
or~~=tn-27 ~ilam.,Soi~~~!ta ~ ! X 
:,ru~\esK~~i~l!i.~e1ueo:~ln~~r~~ ! f1l 
tnvigl!oso specchio d'acqm'!. del J~ 
lago di Vico una i.mpcrt.ante 'ga- s lr 
ra regionale di nuoto. s ~ 

Oltre la. coppa d'argento a cui . i ' 
si Jntitola. la gara Vi è anche una l ~ 
grandissima medaglia di s. M. il \ t d 
Re Imperatore. t 1,0.: 

La manifestazione è regolar· ~r 
mente apprcvatad alla Federazio- a.n 
ne Italiana di Nuoto. l 1 

I premi di rappresentanza sa· l1 
ranno cosl assegnati: medaglia l ,es 
grande di S. M. il Re ed Impera- 1 

~~fa. ~a ~~~n~ft\t~·eq~;!a a~ ~·~ 
la miglio~e classifica complessi· ! fr 
... amente con tre suoi. part.::cipan- id 
t1 alla gara. Data la parità di l zio 
Ptm.ti _verrà aggiudicata a quella t;e 
Soc1eta o COrpo Militare che 8. i,a.t( 
vrà il miglior classificato. l 

Alla SOcietà cui appartiene il lisO 
pr1mo arrivato verrà assegnata taf/1 
~ Coppa triennnle non consecu- ·M 
tlva. co1 

l.a. gm:a è libera a tutti i nuo- (1Ztl 
ts.tcn dtlettanti appartenenti a •ort 

~~cii~~te ~~~i~~iat!c~~~:r~~~~ ~gi 
ed ~ltrcsi. ai militari di tutti 11 c<J1I 
corp1, cr.uniti di tessera fc:!:rale. A11 

La partenza sarà data dalla Jn 
località Centro Chimico alle ore ..... · 

il popolo di roma 20 agosto 1936 
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   Vito Resse : Vice Presidente della S. S. Lazio e membro del Consiglio   
   d’Aministrazione, in forza alla Sezione Scherma della S.S. Lazio.              
. 
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Con  l'insediamento  di  Eugenio  Gualdi  alla presidenza  della  società, 
aumentano  di  gran numero le  ambizioni  della  Polisportiva Lazio nelle 
competizioni  sportive. 
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Vito Resse; eletto nel, 
     Consiglio Direttivo e nella Commissione Tecnica della  S. S. Lazio 
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ScriveResse… 
“L’ambiente 
schermistico 

romano è in gran 
subbuglio per il mio 

commento ad 
alcuni avvenimenti 

agonistici……” 
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    “IL TEMPO”  14 novembre 1937 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

c ........ ~chermictrìci e· scherrnidori su1la pedana dell'" Italia, 

Il successo ,_dell' Accade:rnia :.d' .. ·Armi 
9rganizzata dall'A. S. · Monti 

. .. /J . Federale .. ha 'pre.senziato la 
• · . • • •:' ~- ;. i, , \ ::. 

nun1one 
Tutte . : ie .. person:i.lll;à del l'arma non · ·ha funzionato l midorl; il gr. uff. Nedo Nadl, 

!mondo schermistico romano. b€ne. ·· · Presidente della F. I. S.; il ge-
hanno pl'esenzia·t0"7la rì-us0ita- - NelJ!assa-lto- acc-ademlco con nerale Boaro, 1l barone Melo- . 

. accademia d'a rmi, .svolt-asi ie-· 11 suo allievo Falclini, Giorgio ~la, il comm. Rldolfi, ecc. ; 
ri sera ~.l Tea,tro !talla, orga: Pessina; l1a fatto sfoggio ~el- : · Gli iucontri. sono stati d}ret- j 
.nizzata · lmpecca!Jilmente .dal la sua fine arte schermist1ca, tl .·- oltre che . d, al ·maestro 1 

cariJ.e..""ati dell'A. S . . Monti. · che fa. di lui un valoroso mae- . Agesilao Greco - dal barone ! 
. La riunione. ha avuto inizio stro . . B.rillante .anche il com- arai:! · del . .Prato, dal maggio- 1 

· con J'.incoÌltro: al..fiorett'O tr<i: p6rf,amepto di ,Faldini. · , . : · . re .Albertirii,- dal .commi· G1ul1o i 
le signoi:ine·· Tosti e ·AJterto., ·'L'attes~· ' per · l'iricòntrci" ai: Sarrocchl, del cav.' GIUlio :Gau~ 

. La: Tapopresentante · iie').le Glo-: fioretto · tr-a le · signorine Frnn- · dln1, da~ · comm. ·. Marazzi. :· .. · 

. yani . Fasciste, dn : 'JlOSSesso ' d1 ca Guglielmo ·.e Salonna, -non. . : : --:a:-- ;. ,;:, < ,, 
'.una .. .s:upei:iore esperienza di_ è ~.!1-nd'ata pe~usa,, Esse · hanno · rij· ·< .·h. '' tf ' .... ·jf,, l·;· '·.·, ,,. ... · 

pect·ana, ha ·. ·a_vuto ... la : megllb• fornito ·. un'ottima p~ova, v,! n- u_, r :.se .,er .... m_l u.on. ' ... ?Jan .. ! . ;',:::~.'; 
l di stretta mlSura,: ·vmcendo· ta dalla Salo:nna per 6 a 4, . . 
lper(e.a 5. ·, .. ·. ·, .·, . ..... :· . . . '· ., L'Incontro ·alla .sclaboJ.a tra· ··.: . . all( .. se._ra_ta.· . .d. i .': .e. ru. _x.~l .. l.es 
: L'incontro al ·fioretto tra i i maestri Perno e Di-'Paola è · . 
Lmaestrl .Maselli ·e 'camera,: .. s~ stato ;vlva.ce.mente ,._disputato.' ' La Federazione .. Italiana·.;:di· ·. 
! -è' ~chiuso . con ;·la · :vitt.oria \ di: La vittoria ha .arriso a .Di. Fao_ schei:ma; ·ha .. da '. tempo ·.desl~ 
quest'.ult!Jno,: che ha messo ·13.· la'per· 8~5 • . ma .Perhci ·che è più : gnato ·: 1 ·.seguent(. s.cherm!dorl · 

'.seg:nci 8 stoç:cate . con~ro 6 .del-. spadista · che ·sCiabolatore, si .è per 'ptendere .Parte' alls: ·serata ' 
·l'avversarlo . . Camera ·:ha sfog- · difeso onurevolmente come di. di Bruxelles .che avrà)uogo il 
! giato azioni tecnicamente' pre~ mO.stra n .. punteggio. ·:, .. ·.: .. : , ·· Z7 p . ..,;·;:: ·: ,.:·.c : . · · .. :~ · · .': ·.~~:.·' ;_;_: ~·: . ··: 

l 
gevoll, . <Umostrandosl ;in ot- - .' ... · .... .. l:.· (j. , di . .. S· ·. . l' •.Fioretto ::· Giorgio :B?cC:hinci 
tima forma:· . : .. . :- : · . . · .·s.·-> .. .. ·· .: au n l~ arroaG )! e· Ugò ·purcaro, ·,-'. :, "i.:;,~ : .": ' .. , 
· Mbvlmentgto ·ed : 1.ritéres5an~ Ed -eecoci ·-ai . n·umero p' .1ù: ·a t- : Spada.:· EdoardoMangiarotti ' 

te }'~<salto accad·onlico. alla · · ·e Aldo Cerchlil.I'L ' '· . · :.· · ' = "' teso -della serata: Tz..ssaltci z.c. · ·.. · 
s~iabolfl. tra Carlo Sarrocchi . e cademlco alla sCiabola tra· Giu: . Sciabola; Vincenw Pipton e 
Polacco -durante il quale i à1:Je. lio Gaudini,·· cS.mpione . olin1pio~ Giuseppe Perenno ... ·. ·.. . · . . , 
hanno · palesato m!gllornmentl. nico . òi :ftorettci e Giulio :-sar- . Ognuno d!spute'rà due !neon. 

Indi;_ sono :saliti sulla _pe~a, .. rocchi, olimp· lo.riiéb .. ·dì' scìab. 0 _ trr a ·5 colpl _con un ,avvers~rio, 
na pe un assalto accadem.I 0 belga n'o'n ancora· designato. l 

, . ~r . . " c la.· L'assalto,-· ·ottlma mentè di. . E'· stato anché :·invitato. 11! 
al. fioretto, 1 frat~lli -~~~~in!!._ .retto_.d.aL.:..mae.stro . Ag'eisll s.o n1aestro Emilio P.onzl per :d!-,! 
Gmll~o e 'RC!J-ZO. ·· Il. pn~no, Greco, .sUscita · m.òlto entusla. 
c?-mp10n~ mond~ale u~verSlta, . smo per la classe . di . cui 'fan. sputare. {salvo parere· contra-~ 
no. ha aato jl.ncor a u.1~ volta no· sfogJT!o i òue s-chermidcìl rio ·del Ministero della .Guerra)l 
prova ·del suo v.alore di fron- ~: i. "'a· 1 . h . . . un .. incontro di spada.- cqntro 
te l f l• bbl' . h h . • oman. aud m a dimostrato il maestro belga Emilio Bar-
. a o oo. P.U . l~o, c e a tutto 1l suo valore anche ·come bier · · · . · · . 

~cc.omunato m umco ~pplau~ sciabolatoi·e, ·ma non va di-'· · :-·-:;,--· 
. so 1 _d~e ?~a~l :schermioori ;r~ mentlcato,. . d 'altra p~rte, . ~l · · · · · 
j mam. . ·· ·· ccmpommento . dl Sarrocch1, [a salo .tlel 'Circolo ne.·.na .. :~tanioa . ' 

l'assa!lò Pessina:faldini che · è stato :veramente . ecc el- • . 
Fratta'relil e Corb· Ùnco~ le~.w~ fin€ ~ll'.nssalto, il pub. : sara· llcDBrta _ Ili~ .rorrcn,fe . 

; a ua ;,uaua7 : nanno _paJe.sat . blico Ila li.u'ig.arnente fest€g~· ., n ·Sindacato GJornaJ!st1 comuni. 
na 'b-·u·0--n n eccanl a c r · '· . d · · . lt' · c.a· che mnrt«ll 16 noYerulJre cor-' • u · a . 1 c · o g1aoo l lle c.amp!Ol11, .a~ ·l rr,nte ·•i ri:.prlrà. lo. snln eU sc!Jr,r- ~ 

l bi ·vince ·per ·6 a 3.· Anche al al loro R.ppanre sul!a peor..n~ mr. rJÙn"'t" al :!;Jm7!all.!:t!'e a l Eorl,' 
lp. .spada .sl è svolto l'incontr da non mtno -calorosl applaus·J, · .del Circolo della stampa ·e..ni ·loro l Resse,Marazzi, due ottimi spe Alla bella ·~-ccad emia d'armi' çongltmtl. · . ·· · ,. . ·, 
clal!Sb oell'arma triangolare ha assistito - come si è in-~ Le ic:<Jont setto ·1n d!rez!onç del 

l 
Ha avuto la ·mel!liO --Resse nanzi detto .- un· .folto pub~ M.o. Innortn, an•m':'o . luogo nel ~ 
per .a a ·3·,. l'avversario h a di bllco Nota'i· 1l F~dery· e del- _.<;Jon~t di mo.rteùl, (povcdt .e sa~a-. , _ · • · " ' to, o alle ore 1 7,30 n !le 2 0,30. . 
sputato una prova, ·Che .non l .Urbe, che al · t~rm!n della Per le Jscrizton! 1·Jvolgcrsl · rilln ! 

·rispecchia il suo valore, polcllè rmnion(! ha premiato gli scl1.er- segreterie . del SilJdacsto, 
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Il  prestigioso  
Trofeo   

“Nedo Nadi” 
vedeva tutte le 
Accademie, i 

Club, i Circoli e  
le Sale di scherma 

d’Italia, 
confrontarsi   in   

una   competizione 
collettiva, dall’alto 

spessore 
agonistico. 
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Vito Resse, si lancia in una 
campagna per la promozione  
dello ‘sport nelle scuole’ e  
quindi all’esercizio anche 
della scherma, attraverso 
delle strutture formative 
istituzionali, quale appunto la 
Scuola Magistrale di Scherma 
sotto l’egida del Ministero 
dell’Educazione Nazionale. 
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Roma 4 marzo 1952:  
L’epopea romana del     
Campione Renzo Nostini  
nell’incontro/spettacolo, 
tenutosi alla Piscina del Foro 
Italico, con la prima lama di 
Francia: Christian D’Oriolà; 
12 volte Campione Olimpico e 

4 Campione del Mondo. 
Vittoria di Nostini per 10 a 6. 
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     Duelli  e Vertenze Cavalleresche  
 
 
 
                        
 
 
 
 
 
Affibbiare al duello l’espressione della pratica crudele, violenta e omicida, è 
questa solo una valutazione cara ai pavidi, ai falsi ed ai traditori; a tutti 
coloro che abitualmente usano l’offesa certi di poterla “fare franca”. 
Ma una volta non era così!  
Chi offendeva, diceva falsità, o mancava di rispetto alla parola data,  non 
ritornando sulla sua decisione, c’era che doveva render conto dell’offesa, o 
della menzogna detta, scendendo “sul terreno”, e battersi in duello con chi 
aveva offeso, con chi non aveva mantenuto “la parola data”.  
Checché se ne dica, l'obiettivo primario del duello non è mai stata l'estinzione 
fisica dell'avversario, quanto la pubblica necessità di ottenere soddisfazione, 
e ristabilire l'onore e la rispettabilità, dimostrando la ferma volontà di mettere 
in gioco anche la propria incolumità, pur di affermare il principio 
dell’onorabilità.  Inoltre, la ferita sull’avversario, era un bel marchio da 
lasciare visibile alla gente. 
Quindi, é un momento, questo, in cui i duelli cominciano ad occupare non 
solo le pagine della cronaca, ma anche quella della”Attualità ”, del 
pettegolezzo, senza tralasciare i commenti tecnici dei giornali sportivi. 
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Il Codice Cavalleresco Italiano, scritto da Jacopo Gelli (1858 – 1935) 
presenta un elaborato sistema procedurale sulla pratica del duello d’onore, da 
rappresentare l’irrinunciabile breviario dei duellisti.  
L’Italia, terra di duellistica, attende il provvedimento giuridico che riguarda 
la sua cancellazione definitiva dal codice penale, fino al 1999. 
La “gestione” del duello – se così la vogliamo chiamare - era affidata a 
“uomini d’arme”, a dei “Giusti”, professori dell’onore, giuristi dotti in 
scienza cavalleresca,  esperti delle consuetudini nobiliar-militari e  
inattaccabili in ordine alla reputazione; equi nei giudizi, integerrimi e rigorosi 
nell’applicare le norme del Codice  cavalleresco; Gelli.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Costoro dovevano studiare la vertenza, individuare il provocato e definire le 
condizioni di ammissibilità ed i termini dello scontro. 
Fra i compiti dei giuristi del certame, si annovera la stesura dei “cartelli”, la 
cui disciplina venne minuziosamente costruita sulla falsariga degli atti 
processuali ordinari.  
Il testo del “cartello”, preparato da una delle parti in causa doveva essere 
sottoscritto da due o tre testimoni ed era consegnato sia la giudice del duello, 
sia all’avversario, il quale aveva a disposizione un tempo pattuito per 
rispondere con un altro cartello. 
Per l’adempimento delle norme che regolavano il Codice Cavalleresco 
veniva proposto un giurì d’onore elettivo, nominato da una comunità di 
soggetti, tra cui nobili, deputati e membri della Federazione Nazionale di 
Scherma: Vito Resse, per volontà dei più, è stato per decenni, prima e 
dopo la caduta del Regno d’Italia, chiamato a svolgere questo insigne 
compito, avendo messo in luce la sua profonda competenza in materia, 
unitamente alla coscienza di uomo di legge, lealmente dedito 
all’espletamento del compito nella sua veste di super partes.  
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Coinvolto così nell’ambito delle “vertenze d’onore” per molti decenni e fino 
agli anni ’60, ebbe modo nel doversi operare nel dirimere le controversie, 
nate attraverso la  "cultura del punto d'onore", mai sopita nell’animo di molti. 
Per ultimo, la spinosa e controversa questione a riguardo della ‘scelta delle 
armi’ che molti andavano ad attribuire allo sfidato, mentre altri, e per altre 
ragioni, a chi sfidava, fece si che queste differenzazioni finissero per venire 
evidenziate in forma territoriale; a seconda dell’ubicazione degli scontri; se 
venivano a trovarsi nel centro-nord, ovvero nel meridione. 
A questo proposito veniva precisato che nell’Italia settentrionale e centrale la 
scelta delle armi spettava all’offeso e che tale consuetudine era fondata sul 
principio che all’offeso bisogna dare il vantaggio di battersi all’arma con cui 
si senta più forte, e metterlo così in condizione di poter “lavare col sangue 
dell’avversario l’onta patita”.  
Nell’Italia meridionale , invece, la scelta spettava allo sfidato e tale principio 
trovava il suo fondamento nella consuetudine invalsa all’epoca della 
dominazione spagnola. 
Così, mentre da Roma a Bolzano si applicava il Codice Gelli, da Roma a 
Trapani, si usava il Codice Cavalleresco, Miceli-Sangiovanni, nato dalla 
tradizione della Scuola napoletana, ed approvato dall’Accademia Nazionale 
di Scherma di Napoli, il 19 giugno 1931.  
Fu così che, Vito Resse, chiamato a dirimere, ovvero, a concertare le 
“questioni d’onore”, si trovò a dover adottare, a seconda della collocazione 
dei duellanti ed anche delle loro provenienze territoriali, una volta l’uno ed 
un'altra l’altro Codice Cavalleresco. 
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“Il Duello ed il Tribunale Cavalleresco” 
  Appunti di  Vito Resse – 1931 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il duello ( combattimento di due uomini a condizioni ed armi eguali) deve la 
sua origine nell’antichità Romana, in quanto tale manifestazione pugnace 
aderiva al temperamento essenzialmente guerriero del grande popolo 
Romano. 
Se il “certamen singulare” si svolgeva nei pubblici anfiteatri, sotto forma di 
ludo sportivo, è anche vero che tale combattimento aveva aspetti di 
particolare cruenza, terminando il più delle volte con la morte di uno dei due 
antagonisti, mentre al superstite era consacrato il trionfo”gloriae et virtutis 
causa”. 
Questo spettacolo bellico, esordito con caratteri di sportività da circo, assume 
per la prima volta il crisma della legalità presso i Borgognoni e poscia, per 
l’influenza del Cristianesimo, si trasforma in combattimento giudiziario. 
I “giudizi di Dio” perseguivano lo scopo di prevenire la diffusa tendenza di 
abusare del giuramento e, propriamente, per garantire dallo spergiuro. 
E’ fuori dubbio che il duello - inteso nel senso odierno come espressione di 
un mezzo atto a definire con le armi ed in combattimento una controversia 
insorta fra due gentiluomini -  trae la sua immediata origine dalle 
‘ordalie’medioevali, ma l’anello della breve catena si congiunge all’antica 
romanità con il                 “ certamen singulare”. 
……………………………………………………….. 
Cekov, espressione dello slavismo filosofico, confessa che il duello è “ una 
forza superiore ai nostri ragionamenti che non possiamo arrestare più di 
quanto non si possa arrestare una nuvola che si eleva sul mare”. 
Come qualmente si dimostra che la concezione del duello non è localizzata in 
questo o quel popolo, ma è totalitaria, europea, e, soprattutto, romana. 
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E’ appunto, innanzi alla visione di questo granitico baluardo, risultante da 
stratificazioni secolari, che il nostro moderno legislatore, conscio della non 
facile sormontabilità di esso - pur constatando nella Relazione al Codice 
Penale che “ finché non potrà giungersi ad una diversa concezione dell’onore 
e della riparazione dell’offesa, seguiteranno ad aversi duelli nonostante 
l’inasprimento delle pene” – affronta decisamente la scalata del baluardo e, 
con ardita manovra innovatrice, prendendo a prestito quanto di meglio è nella 
consuetudine cavalleresca vigente, fissa, nella legge scritta, quello che finora 
era lasciato all’avventizia deliberazione di quattro gentiluomini. 
 
Nel Nuovo Codice Penale, infatti, al Capo II° del Titolo XII°, in tema di 
delitti contro l’onore, per cui, come è noto, è esclusa la prova liberatoria , è 
sancito nel capoverso dell’art. 596 che ”…quando l’offesa consiste in un 
fatto determinato, la persona offesa e l’offensore possono, d’accordo, prima 
che sia pronunciata sentenza irrevocabile, deferire ad un ‘giury d’onore’ il 
giudizio sulla verità del fatto medesimo”. 
 
Tutto ciò non significa tramonto definitivo del duello; il ‘giury d’onore’ ha la 
sua funzione etica di mitigare il ricorso alle armi per risolvere la contesa 
cavalleresca, affidando a cittadini di nota dirittura morale, la obbiettività 
delle decisioni in tema di risoluzione della controversia d’onore. 
…………………………………………………………. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                   Lo studio attento dell’avversario. 
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  Il  Duello d’onore 
 
 

Vito Resse rappresentò il punto di riferimento nel mondo    
schermistico e non , a  riguardo  dell’applicazione  del  Codice  
Cavalleresco ( Gelli  o Miceli-Sangiovanni) in occasione delle 
sfide a duello tra gentiluomini. 

 
 
Il singulare certamen all’italiana presupponeva una netta distinzione tra 
duello, vendetta e gloria: fu, anzi, strutturato come un vero e proprio 
processo.  
Da ciò derivava che il duello «non era vendetta più di quanto lo fosse una 
qualsiasi azione giudiziaria, formalmente diretta a veder riaffermato il 
proprio buon diritto».  
Il duello giudiziario d’onore si plasmò attraverso la dialettica fra 
i professionisti del duello (o “professori d’onore”), che fondavano le proprie 
concezioni sul mito dell’esperienza dei cavalieri, e i giuristi, impegnati ad 
esaltare il primato della giudiziarietà.  
Si addiveniva allo scontro d’armi quando uno dei litiganti imputava 
formalmente all’altro di aver mentito nelle sue asserzioni ingiuriose, violando 
quel supremo obbligo di verità cui ogni gentiluomo era tenuto per poter 
continuare ad essere reputato tale.  
Nella prassi, una delle lesioni più ricorrenti all’onore era l’accusa del 
mancato rispetto della parola data, inequivocabile indice di “disprezzo”. 
Professori d’onore e giuristi dotti in scienza cavalleresca venivano assoldati 
dalle parti per studiare la vertenza e definire le condizioni di ammissibilità ed 
eventualmente i termini del duello. Una delle questioni fondamentali era 
individuare il provocato, uno status che nei fatti non risultava sempre agevole 
da distinguere: secondo la consuetudine, egli possedeva il privilegio di 
scegliere tanto il campo quanto le armi. 
Fra i compiti dei giuristi si annoverava la stesura dei “cartelli”, la cui 
disciplina fu minuziosamente costruita sulla falsariga degli atti processuali 
ordinari.  
Il testo del cartello, preparato da una delle parti in causa, doveva essere 
sottoscritto da due o tre testimoni ed era consegnato sia al giudice del duello 
sia all’avversario, il quale aveva a disposizione un tempo pattuito per 
rispondere con un altro cartello.  
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I cavilli e i sottili artifici terminologici che caratterizzavano non solo i 
cartelli, ma anche un’infinità di altri problemi affrontati dai giuristi 
(discussioni sui termini temporali del duello, la ricerca d’un giudice imparziale), 
irritavano i professori d’onore, secondo i quali chi discettava troppo di fino 
su questi temi palesava la disonorevole volontà di evitare le armi. 
Il duello d’onore all’italiana si svolgeva all’interno di un “campo franco”  - 
scelto dai padrini, su di un terreno solido e omogeneo per un’estensione di 
almeno 10 metri quadrati – tra due gentiluomini a condizioni ed armi eguali. 
 Il confronto in armi era sorvegliato dal ‘direttore di scontro’ e, salvo che le 
parti non avessero patteggiato altrimenti (per es:, “al primo sangue” o “a le 
tre prime ferite”, o varie escoriazioni), proseguiva ad oltranza, oltre un certo 
tempo del giorno prescelto: scaduto questo termine senza risultati, si 
giudicava nettato l’onore del reo. 
Per non dare adito a disonoranti sospetti, la dinamica della sfida doveva 
dimostrare la buona voglia delle parti alle armi. 
Al direttore di scontro non era consentito interrompere lecitamente il duello 
contro la volontà delle parti, sotto pena del pagamento delle spese al 
provocatore; allo stesso modo, egli risultava patrimonialmente responsabile 
se graziava il vinto senza il permesso del vincitore. 
I “padrini”, o “avvocati dei combattenti”, avevano il compito di tutelare i loro 
protetti in tutti i contrasti relativi non già alla causa d’onore, bensì ai 
problemi connessi con lo scontro cruento (ad es: i pareri sulle azioni 
duellistiche scorrette, sull’uguaglianza delle armi, sull’equa disposizione nel 
terreno di scontro, ecc.).  
I padrini erano coadiuvati da un notaio, da un armaiolo e da “consulenti”; tra 
questi ultimi figuravano amici dell’una e dell’altra parte che contribuivano ad 
evitare ogni genere di scorrettezza dei contendenti;  inoltre, c’era l’obbligo 
della presenza di quattro testimoni e di un medico. 
Lo sconfitto, di solito, chiedeva scusa e tendeva la mano all’avversario in 
segno di pacificazione. A questo punto, il vincitore – abitualmente - 
acconsentiva, ovvero, poteva anche essere il primo a volere la 
riappacificazione con il suo denigratore.  
Nel caso in cui una parte non si presentasse in campo entro un ora definita 
della giornata convenuta, la sua causa veniva dichiarata ingiusta dal giudice e 
dai suoi consiglieri, onde egli – come reo confesso – era diffamato e 
interdetto da qualsiasi altro duello. In maniera analoga, l’ammissione del 
proprio torto resa pubblicamente nella confessio contraria (o “disdetta”) ed 
ottenuta nella maggior parte dei casi in condizioni d’inferiorità con 
l’avversario, era la sorte peggiore che potesse occorrere ad un gentiluomo. 
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Una volta giunti sul ‘terreno’, i padrini, come ultima ratio,  tentavano di 
approdare a una conciliazione amichevole della vertenza, e ad impegnarsi 
affinché le conseguenze fossero le meno gravi possibile.  
Prima dello scontro, si doveva stabilire, tirando a sorte, quale dei padrini 
avesse la precedenza nella scelta della posizione più vantaggiosa per il 
proprio assistito; inoltre, si doveva tirare a sorte quale padrino avesse la 
scelta fra le armi portate per lo scontro 
Se all’arma bianca, i duellanti – l’uno di fronte all’altro con l’arma in mano – 
al comando “In guardia!” erano tenuti a farsi il saluto e al comando “A voi!” 
dovevano incrociare le lame e cominciare gli “assalti”.  
Nel frattempo i padrini, recando ciascuno un’arma uguale a quella dei loro 
assistiti, avevano l’obbligo di rimanere a debita distanza, pronti a far cessare 
lo scontro in caso di ferita, rottura d’arma, violazione delle condizioni 
stabilite o fuoriuscita d’un contendente dal terreno prefissato. 
Nel caso in cui uno dei duellanti perisse, i suoi parenti e il chirurgo erano 
obbligati a denunciare il fatto alle pubbliche autorità. 
Al termine dello scontro erano tutti e quattro i padrini a  stendere il processo 
verbale della sfida, certificando nel dettaglio il comportamento tenuto dagli 
sfidanti e indicando ; l’ora, il luogo e il risultato finale dello scontro, oltre al 
numero degli assalti avvenuti e  quello delle ferite, specificando la posizione, 
la gravità e il parere degli astanti. Con la formale consegna d’una copia del 
verbale alle parti, si considerava ristabilito l’onore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 60 

 
Come si vedrà nei documenti a seguire, il rivolgersi “alle armi” per 
questioni d’onore, non s’interruppe nel 1946 con la fine del Regno 
d’Italia ma, anche solo per alcuni casi, proseguì fino agl’anni ’60.  
 
Il duello GRECO - NOSARI  del 14 Aprile 1927 fu causato da un articolo 
del giornalista Adone Nosari che per Agesilao Greco apparve offensivo alla 
sua persona. Dopodiché, non essendosi potuto venire ad un accomodamento, 
fu stabilita la riparazione per le armi.  Lo scontro ebbe luogo in uno 
stabilimento presso porta S. Giovanni , a Roma, e vide vincitore Agesilao 
Greco che ferì il Nosari al polso destro, piuttosto seriamente.  
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Il duello Nosari - Greco, ebbe risalto internazionale e vide la presenza di 
Vito Resse quale‘ testimone‘ di parte, per conto del Maestro Greco, in effetti 
era lì ‘sotto copertura’, per scrivere, a fine scontro,  come giornalista, la 
cronaca del duello su: “La Capitale Sportiva”, con la firma; V. R.   
Il 6 novembre del ‘26, a seguito di una serie d’insulti (politici)a mezzo 
stampa, tra Kurt Erich Suckert (Curzio Malaparte) e Pietro Nenni, 
Segretario del Partito Socialista Italiano, Vito Resse venne consultato per la 
definizione dei termini del duello tra il toscanaccio e il romagnolo, che si 
svolse a Roma, in località Appia Nuova, e dove il romagnolo  a conclusione 
di 10 assalti, ci rimediò due belle ferite al braccio. 
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 1930:   Il duello tra Ezio Sclavi e Eugenio Danese 
 
 
Ezio Sclavi, portiere laziale degli anni trenta, era dotato di una classe 
eccezionale per cui era considerato un portiere formidabile, specialmente nelle 
palle alte, e spesso, anche in quelle a terra, era da considerarsi imbattibile. 
Era la fine del mese di Aprile 1930, come avveniva tutte 
le sere, dopo ogni partita, tutti i Laziali si ritrovavano a 
Piazza Colonna per leggere i risultati di ogni partita 
disputata ed evidenziati su di un cartellone. Sclavi, pur 
convocato per la Nazionale, era nervoso perché il 
giornalista Ennio Mantella aveva criticato la scelta di 
Vittorio Pozzo e inoltre criticava spesso la Lazio. Sclavi 
credendo di riconoscere il giornalista tra la folla e gli 
sferrò un pugno sul volto.  
Ma la persona colpita non era Mantella ma il famoso giornalista Eugenio 
Danese. Alcuni volenterosi separarono i contendenti e la cosa sembrò finire lì.  
Il giorno seguente Sclavi partì per Firenze perché doveva visitare alcune 
mostre d'arte e tornando in sede trovò il cartello di sfida che Danese, ottimo 
schermidore gli aveva inviato. A ricevere materialmente il messaggio di sfida 
del giornalista romano, è il generale Vaccaro che non esita un attimo ad 
accettare a nome di Sclavi il duello, autonominandosi padrino del calciatore 
insieme a Vito Resse, Campione di scherma. Sclavi, quando viene a sapere del 
duello, resta senza parole e a momenti sviene, perché non ha mai preso una 
spada in mano. 
 La sfida non si potette rifiutare e il giocatore, nominati come padrini lo 
schermidore Resse e il Gen. Vaccaro, per giorni, fino alla data del duello, 
tranquillizzato da Vito Resse, che gli insegnò i primi rudimenti del duello alla 
spada, da fine schermidore e grande stratega della scherma, lo convinse, a 
tenere la posizione di guardia, e fisso e fermo il braccio che tendeva la spada.  
E così fece Sclavi , fino a quando si recò all'alba del giorno 30 marzo a 
Grottarossa nella villa del barone Ferrari dove il duello ebbe luogo.  
Danese, convinto di vincere a mani basse e di 
infilzare il malcapitato portiere al primo assalto, partì 
all'assalto e Sclavi, che non aveva mai impugnato 
una spada, seguendo le indicazioni di Vito Resse, 
rimase in posizione di guardia e la sorte fu dalla sua 
parte. Danese, nella foga, si era procurato un 
piccolissimo graffio al polso ma, tanto basta ai 
padrini, in base al codice d’onore, per sancire la fine 
del duello, con Sclavi vincitore.  
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Da quel giorno divennero amici inseparabili.  
La cosa buffa, degna di una farsa “scarpettiana”, è che il portiere pochi 
giorni dopo viene a sapere che non è stato Danese a scrivere quell'articolo 
che ha provocato la sua reazione e lo schiaffo che ha portato al duello, bensì 
un altro giornalista: Ennio Mantella.            
Di certo,  in questo via vai di duelli, Vito Resse non fu solo giudice, padrino 
o Maestro d’armi dei duellanti ma, casualmente, ne fu anche protagonista. 
Dobbiamo però confessare, che si stenta e credere che qualcuno sia stato così 
imprevidente da sfidare sul serio uno come Vito Resse; perché, quando era 
veramente ‘incazzato’… faceva veramente paura. 
Difatti, quando ce ne fu l’occasione, molti duellanti preferirono optare per le 
scuse, che battersi in modo impari. Questo – tra l’altro - si legge in modo 
esplicito dai Verbali di scontro, in cui gli avversari di Resse non riescono 
ad andare avanti nel duello, perché troppo consapevoli di essere sul 
punto di …soccombere.  Le cronache d’epoca gli assegnano in tutto ben 
sette duelli; tutti vinti, e tra questi: 
 

                              Duello : Resse – Mariani     1927 
                  
Verbale della mancata composizione amichevole della controversia d’onore 
                                                                                  …e come si concluse: 
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                                   Duello : Resse – Guidone    1932 
 
            Richiesta dell’Avv. Vito Resse di rappresentanza in duello 
   

Ill.mi Sigg. Avvocati  
Domenico Lucente-Ugo Monaco  
Roma 9 marzo 1932 
Cari amici  
ho ricevuto in data odierna, a 
mezzo dei Sigg. Ten. Col. Soddu  
Millo e Avv. Graziano, una lettera 
di Guidone Marcello che vorrebbe 
essere un cartello di sfida.  Vi 
prego, pertanto, di volermi 
rappresentare  presso la 
controparte, affidandovi fin da ora 
il più ampio mandato per la tutela 
del mio onore. Vi ringrazio e vi 
saluto molto cordialmente. 

        
          
 

 
 
 
 
 
 
     
                               
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                         Verbale di scontroVerbale di scontroVerbale di scontroVerbale di scontro    
 
L’anno millenovecentotrentaduetrentaduetrentaduetrentadue il giorno 19 del mese di marzo alle ore 11 in Roma in 
località Grottarossa-   
A seguito di accordi presi dai rispettivi rappresentanti, come da verbale del 10 corrente, si 
sono incontrati  per un combattimento alla sciabola il sig. Marcello Guidone, assistito dai 
sigg. avv. Domenico Graziano e Colonnello Soddu Millo  Pasquale, ed il sig. avv. Vito sig. avv. Vito sig. avv. Vito sig. avv. Vito 
ResseResseResseResse, assistito dai sigg. avv. Domenico Lucente  e  avv. Ugo Monaco. 
Si sono svolti ventidue assaltiventidue assaltiventidue assaltiventidue assalti, alcuni dei quali si sono fatti cessare per avere il sig. Guidone 
accusato stanchezza . Dopo il 22° assalto, avendo i medici, come da allegato referto, 
dichiarato il sig. Marcello Guidone in stato di assoluta inferiorità dichiarato il sig. Marcello Guidone in stato di assoluta inferiorità dichiarato il sig. Marcello Guidone in stato di assoluta inferiorità dichiarato il sig. Marcello Guidone in stato di assoluta inferiorità per tachicardia emotiva, 
il combattimento è stato arrestato e dichiarato chiuso il duello . 
Il sig. Colonnello Soddu Millo si è messo quindi a disposizione del sig. avv. Vito Resse,Vito Resse,Vito Resse,Vito Resse, il 
quale, ringraziandolo, lo ha  esonerato. 
Il combattimento fu diretto dal maestro Agesilao Grecomaestro Agesilao Grecomaestro Agesilao Grecomaestro Agesilao Greco, per scelta del quale dopo la 
chiusura dello scontro gli avversari si sono stretti la mano. 
Dal che il presente sottometto il duplice originale  come appresso. 
 
                                                                                  FIRMATO 

                                            Pasquale Soddu Millo                         avv. Domenico Lucente 
 
                                         avv. Domenico Graziano                      avv. Ugo Monaco 
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              Duello : Maurice Nahum  - Elio Turchetti  - 1929 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Verbale di avvenuto scontro  
 

 
L’anno 1929, VII, il giorno 15 settembre, alle ore 91/2 , in località Castel Fusano 
(presso Ostia)si sono battuti alla sciabola i Sigg. Maurice Nahum ed Elio 
Turchetti, rispettivamente assistiti dai padrini  Sigg. Comandante Mario Cambi e 
Avv. Vito Resse; Comm. Avv. Ottorino Galluppi e Avv. Eugenio Riccio. 
l quinto assalto il Sig. Turchetti riportava ferita da punta e taglio al terzo spazio 
interdigitale  destro estesa cm 1,5, profonda  cm 4, con lesione dei tendini 
estensori del 4° dito.  
Poiché, a giudizio dei sanitari, Dott.ri Prof. Guido Egidi  e Benigno Di Tullio, il 
Sig. Turchetti era nella impossibilità assoluta  di impugnare la sciabola, i quattro 
padrini, di comune accordo, decidono la cessazione dello scontro. Il duello, 
pertanto, ha fine alle h:10.Ha diretto lo scontro con la consueta perizia il Magg. 
Cav. Giulio Albertini. 
I duellanti non si sono riconciliati come da precedenti dichiarazioni 
 

Letto, approvato e sottoscritto. 
 Vito Resse     Eugenio Riccio 
Mario Cambi  Ott.no Galluppi 
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Duello : Ten. Col.lo  Volo Gaetano - Dott. Giacomo Roncati -1936 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
          Duello : Bonfatti – Cap. no Consolani      Giugno 1941 
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Questi documenti 
servono ad 
evidenziare  le 
procedure, i 
passaggi 
burocratici e le 
varie disposizioni 
in uso nei Corpi 
Militari, quando 
nei duelli  
venivano coinvolti 
degli ufficiali del 
Regio Esercito 
Italiano. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

                                     Duello : Cencelli – Giubilo   1947 
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                        Duello:    Giorgio Vaccaro – Sommaruga    1941 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Palese rinuncia 
del Sommaruga ad 
accettare il 
Cartello di sfida, 
consegnato dai 
padrini del Gen.le   
Vaccaro: 
Avv. Resse e dott. 
Ciancarelli  
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                        Duello :   Bonfatti – Albanese  :  maggio 1941 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                 Duello :   Ciucci – Moretti  1944 
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  Giovedì  17 agosto 1944,  mentre gli “Alleati” aprono il 2° fronte in Francia,  
                              a  Roma, da poco liberata, si pensa sempre ai duelli… 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                Duello :  Palermo – Porreca -1944  
       
 
 
 
 
 
 
. 
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          Vertenza : Conte Vanni Teodorani – Giorgio Almirante    1956 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
       

  Vertenza:1960 Perna – Zanframundo 
 

Roma, 24 Dicembre 1960 
Sig. Avv. Vito Resse Viale Angelico 92 - Roma 
Conte Avv. Giuliano Bracci Via Lisbona 7 - Roma 
                                                    
A seguito di un  incidente  avuto con il  
dott. Edoardo Perna durante  una  
discussione  al  Consiglio  Provinciale la 
sera del 23 u.s. lo stesso ha pronunciato 
nei miei confronti le seguenti frasi 
offensive:“ Non  è  azione  di  
galantuomini, non hai mantenuto la 
parola”. Poiché dette frasi sono 
palesamente lesive del mio onore e del 
mio decoro, vi prego di rappresentarmi 
nella vertenza… con il dott. Perna e 
all’uopo vi conferisco ogni ampio mandato 
a tutela della mia onorabilità cavalleresca. 
Vi ringrazio, con cordiali saluti.  Vostro       
Cosmo Zanframundo 

 
 

 



 72 

 
 
 
 
 

 
    DOCUMENTI e RECENSIONI EDITORIALI 
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Agesilao Greco, il maestro dei maestri, il campione 
dei campioni, per lungo tempo anche il più grande 
mecenate della scherma italiana, in particolari 
ricorrenze, organizzava le “Sagre”di scherma. 
Per queste straordinarie occasioni, che vedevano la 
presenza di un parterre  d’eccezione, quali anche 
membri della Real Casa d’Italia, il Maestro sceglieva 
personalmente le migliori ‘ lame’ del momento, a 
rappresentare onorevolmente l’arte e la tradizione 
schermistica italiana. 
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Il grande affetto e la filiale amicizia che ha sempre legato Vito Resse al suo 
Maestro ed amico, Agesilao Greco, non mancò mai dell’occasione, da parte 
di Vito, di cantarne le lodi sulla stampa. Ma non era unico, fu così per tutti 
quelli che conobbero Agesilao Greco.   Non si poteva e non si può 
prescindere il successo della scherma italiana, dall’uomo che la promosse in 
tutto il mondo, con i caratteri dell’onestà, l’onore, la passione e l’ardimento 
che lo distinse in questa nobile ed antica arte, assumendone, parimenti, il 
simbolo ambito per tutti gli schermidori italiani.  
 

      Un'altra “Sagra” schermistica . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Marzo  1928: Agesilao  Greco  e  Vito  
Resse all’Hotel Vesuvio di  Napoli, per 
una serata/spettacolo  che avrà luogo 
nella sfarzosa cornice del Palazzo Reale, 
tra gli sciabolatori, Resse e Arturo De 
Vecchi, futuro  Olimpionico  di  sciabola 
del 1932 a Los Angeles. 

 

          - Arturo DE Vecchi  - 
 Caposcuola dei Maestri a Napoli 
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Vito Resse in una foto del 1932 
presa all’interno dello  Stadio  
Nazionale  o  “ PNF ” 
(Flaminio) appena ristrutturato, 
dove aveva sede, sotto gli spalti 
della tribuna coperta, la SSSaaalllaaa   dddiii    
sssccchhheeerrr mmmaaa   dddeeelll lll aaa   SSS...   SSS...   LLL aaazzziii ooo.   
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Incredibile…ma vero! Cose d’altri tempi… 
Il Presidente della Società Sportiva Lazio, Eugenio Gualdi, invita formalmente 
Vito Resse, Presidente della S.S.Lazio Scherma, con il bilancio in attivo della  sua  
gestione, nel  provvedere  a ‘sostenere’ quello dalla Lazio Calcio, del Presidente 
Remo Zenobi.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Ma allora…era un vizio ! 
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Queste, sono alcune delle  lettere del Campione Olimpico Nedo Nadi a Vito Resse. 
In alcune di esse, oggi, si leggono i preavvisi del male che lo avrebbe condotto alla 
morte nel gennaio 1940.  A quel tempo, l’uomo che aveva sbalordito tutto il mondo 
dello sport, aveva accettato  da Vito Resse l’incarico di dirigere la Sala di Scherma 
a Roma della S.S. Lazio. 
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 Tre mesi prima…. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Vito Resse,  dopo 
aver meritatamente 
esaltato 
giornalisticamente, 
per anni, il suo 
grande e fraterno 
amico e campione  
Nedo Nadi,  ora, gli 
rende il suo ultimo 
elogio nella 
commemorazione 
funebre. 
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24 aprile 1942 
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Dopo l’8 settembre del 1943, l’Italia fu divisa in due: la Repubblica Sociale 
al nord e il Governo Badoglio al sud. Vennero così trasferiti i Ministeri e 
tutte le Istituzioni pubbliche. Chi aderì al nuovo stato  fascista si trasferì al 
nord Italia,  e a Roma (città aperta) rimase chi non potette per motivi di 
‘forza maggiore’. Le Federazioni sportive, rimaste prive dei loro dirigenti 
furono così rette da “facenti funzioni o reggenti”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      
 
 
 
Nonostante la caduta del 
Fascismo, e con le ‘epurazioni’ 
in corso, tuttavia, senza porre 
indugio, la Federazione di 
Scherma(epurata) invita Vito 
Resse  ad accettare di ricoprire 
delle funzioni dirigenziali, nella 
specie, ad avvalersi della sua 
collaborazione tecnico sportiva. 
         
 
 
 
 

Federazione Italiana Scherma 
 
Segretari generali  
� 1909-1914 Augusto Ciacci 
� 1914-1918 Augusto Ciacci 
� 1918-1924 Ercole Morelli 
� 1924-1926 Franco Faraci Del Prato 
� 1926-1935 Franco Faraci Del Prato 
� 1940-1943 Dino Rastelli 
� 1943/4 Vito Resse (facente funzioni) 
� 1944-1945 Dino Rastelli (Reggente Nord) 
� 1947-1964 Alfredo Pezzana 
� 1965-1992 Aldo Stefanini 
� 1992-1999 Giancarlo Guerrini 
� 1999-2003 Michele Maffei 
� 2003-2005 Gianfranco Carabelli 
� 2005-2009 Salvatore Ottaviano 
� 2009- oggi Marco Cannella 
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  Nel dopoguerra, come richiesto dal CONI, continua l’opera organizzatrice di V. Resse 
            
                                                                               Roma:1947:Circolo A.Greco 

Vito Resse Presidente 
F.I.S. di Zona, nel 
Campionato Regionale 
Fioretto Juniores, dove 
appare per la prima volta il 
figlio Michele (10 anni) 
che vince il suo primo 
Torneo schermistico. 

 
 
 

     Bari 8 ottobre 1950 
    1° Leva giovanile di Scherma  
    Vito Resse tra i Maestri: 
   Amoruso, Roberti e Di Tullio 
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                    1953 : Sala di Scherma Pessina – Roma Via dei Condotti-      

 

Ansuini - R.Nostini - Malacarne- Cecchetti - M° Rossi – Thaon de Revel – Resse –Isaia- Lazzarini – G. Nostini 
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La S. S. Lazio Scherma solo agli inizi del 1950 si ricostituì quale entità schermistica 
ad opera di Mario Zenobi, figlio dei quel Remo che  in quegli anni era il “ 
Presidentissimo” tra i più amati della storia della S.S. Lazio Calcio. Negli undici 
anni trascorsi tra il 1950 e il 1961, molti furono i Campioni bianco–celesti che  
diedero lustro alla S.S. Lazio Scherma, e all’Italia: tra i tanti, il Campione del 
Mondo di Sciabola Roberto Ferrari, l’Oro e il Bronzo olimpico di Melbourne e 
Roma, il fiorettista Vittorio Lucarelli, oltre al due volte Campione del Mondo 
Under 20 di fiorettto Mario Favia, i fratelli Azzurri Michele e Francesco Resse, 
Augusto Carrara, Roberto Parasassi, Carlo Plebani, Giancarlo Tirelli, Ilio 
Niccolini, Alberto Bongianni, Giacomo Rossi Stuart e Roberto Pinna Barchet, 
tutti “Azzurri” forgiati da due grandi Maestri bianco-celesti; Ugo Pignotti e 
Umberto Di Paola, due capiscuola di Sciabola, Fioretto e Spada. Dopo le 
Olimpiadi romane, la S.S. Lazio si fuse nell’Associazione Scherma Roma, in Via 
Sannio, di cui Renzo Nostini ne fu il maggior animatore.   
                                                                                      (da cittàceleste.it) 
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La linea ideale, sportiva, attestata e promossa dal suo ideatore e fondatore, il 
‘podista’ Laziale, Antonio Bigiarelli, è quella detta e seguita agli inizi 
dell’avventura sportiva da parte di coloro che hanno fatta grande al SS Lazio 
Il Gen.le Giorgio Vaccaro, a chi non aveva ben compreso quale fosse  il ruolo della 
società laziale, disse:  
« La <Lazio> è un  ente morale, molto di più rispetto ad una semplice società 
di calcio. » 
Ma in pratica, oggi,  ci capita di dover trovare difficoltà a seguire questa 
enunciazione; questo perché le cose sembrano volgere invece, proprio a favore della 
‘semplice società di calcio’. Infatti, da molto tempo la “Lazio Scherma“ è alla 
ricerca di una sede operativa nell’ambito del territorio che l’ha vista sorgere e 
svilupparsi, ma ciò non sembra incontrare l’attenzione e l’interesse del CONI e del 
Comune di Roma, i quali, benché nell’area siano in possesso di idonee superfici 
adatte all’attività, tra cui alcune nel passato già sedi della S.S. Lazio Scherma, 
tuttavia, non sembrano voler soddisfare le richieste di questa gloriosa e vittoriosa 
disciplina sportiva, da sempre avulsa da intrallazzi e speculazioni.  
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   SOLIDARIETÀ  e RICONOSCIMENTI      
 
          All’amico Vito Resse: forte nella parola 
             e nella spada, il ricordo affettuoso di  
                        Candido Sassone. 
                                                Roma 3. 1. 1923  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

Al forte, dilettante Avv. Vito Resse. 
             affettuosamente. 
                                                                                       
Diomede Battaglia    19.6.1924 



 90 

 
 A Vito Resse, 
 all’amico  caro  che  primo,  fra tutti,  
mi  fece conoscere, attraverso la 
stampa, nel campo dell’arte.  
Affettuosamente”  
 Enzo Musumeci Greco       
Roma, 5-6-1927 
 
Bella, encomiabile e… sorprendente, 
questa dedica; che rivela una devota  
sincera amicizia e riconoscenza  nei 
riguardi di Vito Resse, di certo non 
usuale nello sport agonistico, vergata, 
tra l’altro, da un atleta che, quale 
nipote del più grande schermidore di 
tutti i tempi, Agesilao Greco, non 
aveva certo bisogno di alcun supporto 
propagandistico per “farsi conoscere”.  
Questo avvalora l’impegno di Vito 
Resse, tramite i giornali, nello scrivere 
dei Campioni, come pure nel dare ‘una 
mano’ ai  giovani schermidori.  
 

 
 
 
 
 
 

 
                        
 
 
 
 
 
 
Medaglia d'oro alle Olimpiadi di Londra  
del 1908, nella lotta greco-romana 
 
  

Milano 30-8-59 
Preg. Avv. Vito Resse 
Viale Angelico 92 
  Roma 
Desidero farLe giungere 
il mio vivo grazie per il 
contributo che tanto 
generosamente ha voluto 
assegnarmi. 
  Con i miei più deferenti 
ossequi. 
                 Porro Enrico 
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    Ringraziamenti del grande Campione Aurelio Greco, per l’interessamento      
    dimostrato da Vito Resse a riguardo della sua ‘particolare’ situazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

             Roma 22 novembre 1932 
 
Caro Resse, 
vorrai gradire il modesto ricordo 
che t’invio e che accompagno 
con i sensi della mia più viva 
gratitudine per l’interessamento, 
più che amichevole, di cui hai 
voluto darmi ancora una prova. 
Non me ne dimenticherò. 
Ti abbraccio 
                  Aurelio 
 

   Il ‘modesto ricordo’ è un elefantino  
    di bronzo  cm: 9 x 6 , ancora in    
     possesso della famiglia Resse. 
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Dopo aver scritto questa lettera, il grande schermidore e maestro, Aurelio 
Greco, partì per Buenos Aires, Argentina, dove in seguito morì nel 1954. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Grande successo 
organizzativo di Vito 

Resse, nella 
manifestazione 

schermistica per il  
Trofeo Nedo Nadi 
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Roberto Ferrari (Campione del Mondo) Marazzi - Sarrocchi - Di Grazia - Obici 
 
I molteplici ed indimenticabili riconoscimenti ricevuti da Vito Resse, in 
ordine all’attività organizzativa, preparatoria degli atleti, ed alle scelte 
tecniche, ottimali per la formazione delle migliori ‘lame’ d’Italia, furono 
dovuti per aver messo in campo, quale Presidente della XI° Zona F.I.S. i 
migliori schermidori d’Italia.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

Il Trofeo Nedo Nadi 
del 16 febbraio 1943, 
rappresenta anche la 

fine delle gare di 
scherma nel Regno 

d’Italia e del Fascismo. 
Il 25 Luglio è ormai 
vicino, come anche 

…l’8 settembre. 
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Roma 11 dicembre 1944 : Dopo la Liberazione della città da parte degli ‘Alleati’ 
(4 giugno 1944),  si fanno i “conti ” economici con chi è rimasto ad occupare un 
‘posto’, per molti scomodo  ma, per alcuni, solo per spirito di servizio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’ 8 agosto 1944, due mesi dopo l’entrata a Roma dagli ‘Alleati’, al 
‘reggente’del CONI, Avv. Giulio Onesti, gli vengono illustrati, da Vito Resse 
– Segretario Generale della F.I.S. (pro-tempore)-  i termini per poter 
proseguire nell’attività sportiva della scherma 
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      La risposta della F.I.S. alle indicazioni di Resse  per la rinascita 
                     della scherma italiana del dopoguerra. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il Commissario e futuro 
Presidente del CONI – 
Giulio Onesti, nel gennaio 
1945, in un momento così 
importante e delicato della 
vita politica e sociale 
dell’Italia, richiede 
espressamente la 
collaborazione di Vito 
Resse per uno studio sulla  
riorganizzazione della 
Scherma Italiana. 
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E’ da considerare l’alta valutazione e stima, che viene riservata a Vito Resse, 
proveniente da tutti i settori dello sport,  nell’ottenere  questo invito da chi è stato 
Presidente del CONI per 32 anni e che fu l'ideatore nel 1968 dei Giochi della 
Gioventù, che vedeva impegnate nelle attività agonistiche dello sport, tutte le 
scuole d’Italia. Come anche non è da  dimenticare, che Vito Resse, ne fu il suo 
più valido e testardo animatore e propugnatore, attraverso l’impegno 
giornalistico… 
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                         ‘Veterani’ in pedana 
 
 
     Bari: 19 settembre 1953 - Circolo Canottieri ‘Barion’ 
     Campionati Italiani Veterani di Spada 
                                                                      (La Gazzetta del Mezzogiorno) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 99 

                   Giorni felici 
  
 
 
           1936 : Il matrimonio a Roma con 
                              Dora Berta Billaud 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
                                                                                                                          
              
 
 
 
 
 

   1974: I figli,  Francesco Maria (1940), Arnaldo(1938)   
     e Michele (1937) in occasione del matrimonio della 
     sorella Bianca Amalia: 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 1975: Vito e Dora, con Vito 
Junior, figlio di Francesco. 

 

 

 

                                                                                                   
     a Capri … 
in viaggio di nozze                                                                 
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             Buon sangue… non mente ! 
 

                     Medagliere di famiglia   
 
        Michele Resse – Roma 22/02/1937 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

Vito Resse spesso soleva ricordare, 
nelle varie ipotesi di confronto con le 
avversità della vita, che: “l’albero 
giusto si riconosce  dai  frutti  che  
produce”…e il ‘frutto’ Michelino è 
stata un ottima bacca, cresciuta 
appunto, dall’ ‘albero giusto’. 

 

 
 
 
 S.S. Lazio Scherma 1959 

  Michele Resse 1° Assoluto 
  Trofeo di Sciabola “M.Rossi” 
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1956: Neheim – Germania : 
La S.S. Lazio Scherma nell’incontro con il Club Scherma Neheim 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                               Carlo  Plebani -    ?      – Strughel    - ? –    Ilio  Niccolini -  
             
                                            Claudio  Cesaretti            - ? -          Michele Resse 

                     Michele Resse – S.S. Lazio (Roma)  - 1° Class. Sciabola  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 PALMARES  di MICHELE RESSE : 
1947 – Classificato nella finale dei Campionati Regionali Giovanetti di Fioretto 
1952 – 1° Classificato: Campionato Italiano Giovani Fioretto 
1955 -  1° Classificato: Campionato Italiano Giovani di Sciabola a squadre 
1956 – Germania – Neheim – 1° Classificato di Sciabola Torneo S.S.Lazio –Club Neheim 
1957 – 3° Classificato: Campionato Italiano individuale Giovani di Sciabola 
1957 -  6° Classificato: Campionato Mondiale individuale Giovani di Sciabola 
1958 – 1° Classificato: Campionato Italiano assoluto di Sciabola a squadre   
1958 – 1° Classificato Trofeo “Rossi” – sciabola individuale 
1958 – 1965 1°Assoluto  S.S.Lazio del titolo di Campione Regionale di Sciabola 
1960 – 1° Classificato Campionato Italiano Individuale Universitario di Sciabola 
1960 – “Coppa Santelli” Partecipa con la squadra Italiana nell’incontro Italia - Ungheria  
1960 – Olimpiadi di Roma – La FIS decide di tenere Resse come Riserva in squadra 
1961 – 1° Classificato Campionato Italiano Individuale Universitario di Sciabola 
1961 -  Bari : Trofeo Vitucci – 3°Vittoria consecutiva ed aggiudicazione del Trofeo  
1961 – Bulgaria:Sofia- 5° Class. Campionato Mondiale Universitario di Sciabola 
1961 – Torino: Campionato mondiale a squadre di Sciabola  
1961 – Ungheria – Budapest : Coppa “Santelli” Ungheria-Italia di sciabola a squadre 
1961 -  Vittoria nel Campionato Assoluto di Sciabola a squadre 
1962 – Argentina: Buenos Aires- Canpionato Mondiale individuale a squadre di Sciabola 
1962 – Vienna – 3° Classificato Torneo Internazionale individuale di Sciabola 
1962 – Italia Napoli: Coppa “Santelli” Italia –Ungheria di Sciabola a squadre – Vittoria Italia 
1964 – Olimpiadi di Tokjo (Riserva) 
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Francesco Maria Resse : Roma 10/04/1940 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

                                           MINISTERO della DIFESA  
 

      Campionato Italiano di Scherma  -  Treviso  -  21/24 Novembre 1962 
                                         
                                                           Oro : Spada  Individuale 
     Francesco Maria Resse 
                                                      Bronzo : Sciabola individuale 
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ca 
Le famiglie storiche biancocelesti 
insieme ieri per una grande serata 

Il gruppo delle famiglie storiche biancocelesti ieri al Circolo Canottieri Lazio (Bartoletti) 

ROMA- Grande serata co­
lorata di biancoceleste ieri 
al Circolo Canottieri Lazio. 
In un evento riuscitissirno 
si sono infatti ritrovate le 
famiglie storiche della La­
zio: dai pronipoti di Luigi 
Bigiarelli, uno dei fondato­
ri del club nel 1900. alla 
nipote di Sante Ancherani, 
il primo centravanti della 
squadra biancoceleste; dal 
nipote del generale Vacca­
ro che si oppose alla fusio­
ne con la Roma, a Riccar­
do Calleri , figlio di Gian­
marco, il presidente che 
nel 1986 seppe rìso!leT/are 

la Lazio da un baratro so­
cietario e tecnico. 

Rappresentate oltre 
trenta famiglie , in quella 
che è stata una vera e pro­
pria notte di lazialità, sot­
to la splendida regia del 
presidente generale ono­
rario della SS Lazio, Em­
manuele Emanuele, e del 
presidente Antonio Bue­
ciani. 

Tra i presenti, anche gli 
esponenti delle famiglie 
Bitetti, Ercoli, Zenobi, Ca­
s oni , Bornigia, Alecce, No­
varo, Nos tini, Vaselli, Fa­
bi.'Cl'l\. Gil<~rdoni. Lenzini. 

De Luca, Galli, Corsi, San­
dulli, Resse, Fazi, Penza, 
tutti nom.i che hanno scan­
dito con le loro azioni in 
campo e in società un per­
corso glorioso lungo l l O 
anni. La serata di gala si è 
svolta sull 'onda di testimo­
nianze, emozioni e ricordi 
dei tanti protagonisti che 
hanno ribadito il loro forte 
senso di appartenenza alla 
grande famiglia biancoce­
leste. E' stato premiato an­
che il nostro direttore 
Alessandro Vocalelli per i 
110 anni deiìa Polisportiva 
Lazio . 

·---· ·-----··-----~····------· 
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Grazie ad una personale iniziativa di Mario Castrucci, Presidente 
della S. S. Lazio Scherma Ariccia, Vito Resse viene 'ricordato' 
in un editoriale a cura dello stesso. 

Anno 1- n. 5 Febbraio 2012 

p l! 
Pubblicazione mensile a C IRa dei Soci della S.S. Lazio Scherma Ariccia 

S. S. Lazio Scherma e Frascati 
Scherma, quanti incroci 

del Presidente Mario Castrucci 

O..ello che più colpisce esaminando la foto a fianco, 
presa dall'archivio di Francesco Resse un Campione 
d'Italia di spada e "Azzurro• della fine degli anni 
sessanta, figlio di quel Vito Resse che nel 1922 
contribui a fondare la S. S. Lazio Scherma e ne fu il 
primo presidente ed in seguito primo Segretario della 
Federazione Italiana Scherma, è la didascalia: 
Frascati - Villa Torlonia (sullo sfondo Il Teatro delle 
Fontane) 8 Agosto 1923 - lnoontro Accademia 
Scherma Frascati - S. S. Lazio Scherma. Non 
sappiamo chi vinse e non lo riteniamo importante, 
almeno quanto il pensare a quanti lncrod da allora ci 
sono stati tra il Frascati Scherma e la S. S. Lazio 
Scherma nella loro storia. Gli amici di Frascati lo 
hanno scopano da un anno circa che la scherma a 
Frascati si praticava agli inizi degli anni venti e la foto 
lo clocumenta. Che poi nel 1954 il Frascati Scherma si 
ricost~ul è storia recente. Come è storia cena che nel 
1954 il sottoscritto, allora impegnato nel rugby, per 
molli mesi praticò la scherma e la prima lezione fu 
tenuta dal Marescìallo flato De Rubeis, un dirigente 
del C.S.I. Frascati prestato alla scherma, che 
precedette Il M" Camera alla guida tecnica della 
neonata società schenmistica frascatana. Il terzo 
incrocio tra Frascati e Lazio Schenma awenne nel 
1977 quando, al seguito di Robena e Vincenzo 
Castrucci atleti del Frascati Schenma, prestai le mie 
competenze prima di fondare nel 1978 l'Associazione 
Sponiva Culturale Cocciano. In questo quartìere 
periferico di Frascati la polisportiva aveva nella 
sezione scherma la sua punta di diamante e che, 
dopo pochissimi anni, nel 1900 occupò il 6 • posto nel 
Campionato Italiano per Società (Frascati allora era al 
42" posto). Nel 1991 più che un incrocio fu uno 
scontro che provocò la fusione tra Cacciano e 
Frascati. Il binomio Frascati-Cocciano oonsentì per 
oltre un decennio la conquista di numerosi e prestigio· 
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si titoli nazionali e il lancio definitivo dei numerosi talenti nati 
nella scuola coccianense. Fìn dal momento della fusione fui 
nominato vice presidente del sodalizio. Nel settembre del 1997, 
staccato ormai da Frascati, fondai Il Club Scherma Ariccia, 
divenuto poi nel 2008 S. S. Lazio Scherma Ariccia e ne divenni 
presidente. Grazie a Roberta e Vincenzo Castrucci primi 
Istruttori e Maestri, alle loro capacità tecniche abbinate a quelle 
di un team dirigenziale di evoluti intenti, si diede presto vita a 
sfide schenmìstìche interessantì tra i due club, Frascati Scherma 
e S.S. Lazio Schenma Ariccia. Sfide che tengono costantemente 
vivi i valori schermisticl Italiani oon una oostante presenza nelle 
posizioni di aha classifica. 
L'ultimo degli incroci? Quello della sinergia tra le due società. 
Infatti da qualche stagione la S.S. Lazio Scherma Ariccia offre al 
Frascati Schenma la possibil~à dì organizzare al Palariccìa un 
importante evento del Calendario Agonistìco Nazionale. 
Cosa unisce le due società castellane? La passione e la 
capacità dei propri dirigenti, dei propri tecnici e dei propri atletì, il 
rispetto e l'ammirazione reciproca e il fatto di essere due reahà 
agonistiche con il più alto coefficiènte tecnico Ira tutte le 
discipline sportive praticate nei Castelli Romani. 
Non mi sembra poco!. 
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1972 Roma 
Campidoglio: 
Il Presidente della 
Repubblica d’Italia, On. 
Sen. Avv. Giovanni 
Leone, assegna allo; 
Avv. Cav. Uff. Vito 
Resse, Patrocinante in 
Cassazione  il 
riconoscimento al 
merito per i 50 anni 
d’esercizio dell’attività 
forense. 
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 …l’addio di Vito 
 
 
 
Non abbiamo volutamente accennato alle altre molteplici attività di Vito 
Resse, oltre, naturalmente, ai meriti acquisiti e riconosciuti esercitando la 
professione di avvocato, perché non lo ritenevamo coerente con quanto 
volevamo giustamente riferire e che si traduce nella sua dedizione e 
passione per il giornalismo sportivo e il grande amore per la scherma.  
Tuttavia, gli interessi, le opere e le azioni di Vito si espandevano, con 
prestigio e fama, anche in altre direzioni.  
Vito Resse, come riportano i noti documenti di Mario Pennacchia ed altri, 
difese più volte  ed in più occasioni pubbliche, l’onore e la dignità della 
Società Sportiva Lazio; e non solo attraverso le pagine dei giornali sportivi, 
ma anche battendosi in duello. 
Vito “ il Giusto” come era solito essere chiamato dagli amici e dai suoi stessi 
parenti, dopo una lunga ed estenuante malattia, morì nel proprio letto il 22 
Gennaio 1988, all’età di 88 anni, con la spada in pugno; portando con sé tutto 
l’amore, la passione, l’abnegazione, l’ardimento, la forza e la tenacia, 
dell’uomo nobile per la sua ‘Lazio scherma’ 
Vito, é stato un uomo ed un atleta sempre padrone della propria vita, 
rifiutando senza tentennamenti compromessi e scelte sicuramente comode, 
ma che lo avrebbero reso meno libero di quello che è stato e di come tutti lo 
hanno sempre conosciuto. 
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Personaggio sempre schivo da ogni forma d’esibizionismo e presenzialismo; 
forte e deciso nei contrasti con i duri, dolce ed umano con i deboli.  
Sempre gioviale, sociale, divertente e generoso, fu un grande organizzatore di 
eventi schermistici e memorabili serate conviviali. L’unico ‘vezzo’ che si 
permetteva, e gli amici ricordano, era quella ‘sciabola’ d’oro che portava 
all’occhiello della giacca e di cui non si separava mai.  
Un uomo che non ha mai smesso di aiutare chi si trovava in difficoltà, o che 
necessitava di un aiuto per ricominciare a lottare per la vita. 
Un gigante della solidarietà umana; un uomo virtuoso e di Fede.  
Figura onorevole, silenziosa e coraggiosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    
                                                                                                        

                                                                                                         
 
 
 
A tale proposito, ed a giusta e futura memoria, é doveroso ricordare come nel 
settembre 1943, a Roma, nel culmine dei rastrellamenti dei nazisti, salvò una 
famiglia di ebrei dalla deportazione, convincendo la Polizia tedesca che era 
al portone per prelevarla, di non andare a cercarla, perché (lui diceva)erano 
oramai fuggiti, quando invece in quel preciso istante la famiglia si trovava 
in casa.  In Via Dardanelli 13, dove abitava la sua famiglia, allora composta 
dalla moglie e tre figli, abitava anche quella famiglia degli ebrei… Il rischio 
corso, non è difficile immaginarlo; sarebbe stata la deportazione nei campi di 
sterminio per ambedue le famiglie. 
Solo molti anni dopo si è potuto conoscere la storia di questo eroe silenzioso, 
perché mai lui ne aveva parlato in casa con i figli.  
Fu la moglie che, in tarda età, ne rivelò la vicenda al figlio Francesco, il 
quale, dopo meticolosa e fortuita ricerca, nel febbraio del 2012 rintracciava 
una superstite di quella famiglia di ebrei, la quale confermava con atto 
notarile, di essere a conoscenza dell’opera salvifica dell’Avv. Vito Resse, in 
quel terribile giorno di settembre del 1943.  

 

 

 

 

ò 
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L’istituto israeliano di ricerca YAD VASHEM  si trova ora ad istruire la 
pratica per il conferimento, post mortem, all’Avv. Vito Resse, di : 

                          “ Giusto tra le nazioni” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Israele dedica un riconoscimento pubblico e morale, a chi ha messo a 
grave ed assoluto rischio la propria vita e quella dei propri familiari, per 
salvare degli ebrei dalla deportazione e dalla morte.   
Tutta la nostra possibile immaginazione, non può mai rendere reale e 
cosciente quale sia il peso, l’onere e la responsabilità, di chi 
deliberatamente decide di affrontare le probabilità della tortura e della 
morte, trovandosi a tu per tu con l’essenza del Male, del terrore, e della 
distruzione della sua famiglia; e nonostante tutto ciò, non recedere, 
rimanere fermo e deciso, fino a l’estremo, certo di dover fare il suo 
dovere;  salvare delle vite umane, sapendole innocenti.  
 

 



 110 

Quanto fatto da Vito Resse, in materia di solidarietà umana, in tante altre 
tristi occasioni della vita altrui, tacendo, e motivato solo dalla propria 
coscienza e dallo spirito di umana assistenza, rappresenta in un certo 
modo anche l’imprimatur di molti atleti. 
 
Questi uomini, dediti allo sport, superando le barriere ideologiche, sociali 
e razziali, con spirito d’abnegazione, sopportando dure fatiche ed a volte – 
in specie nel passato -  anche difficoltà economiche, posseggono in loro 
un valore unico nella vita, che li distingue dal resto dell’umanità: 
    
    l’Onore, la Dignità morale e l’Equità nella leale competizione. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
                                                     

“Romani, amici, cittadini, datemi ascolto. Sono qui per seppellire Cesare, 
non per tesserne le lodi. Il male che gli uomini fanno vive dopo di loro, e 
spesso il bene viene sotterrato con le loro ossa.   Così sia per Cesare.”  

                                                                                                                                    
                                                          (Shakespeare: Antonio: atto III, scena II) 

 
 

 

((((15.6.F.M.R 2012)15.6.F.M.R 2012)15.6.F.M.R 2012)15.6.F.M.R 2012)    
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Il giorno della commemorazione p/o il CONI,dell’atleta Vito Resse 
e di presentazione del Libro : 

 “ La spada e la penna “ 

in occasione della riunione del Consiglio Generale della 
Polisportiva S. S. Lazio, il 19 Dicembre 2012. 

da sx:  
Saverio Crisci – Michele Resse – Francesco M. Resse(relatore) – Mario 
Castrucci – Stefano de Martino - Antonio Buccioni - Patrizia Nostini – 





S.S. LAZIO 



Replica del Trofeo assegnato a Vito Resse nell'anno 1934 , realizzato 
dall'insigne scultore Giandomenico de Marchis e denominato "Tre Armi" 
che oggi va a costituire l'assegnazione del Trofeo ai vincitori delle gare 
di scherma ed alle più alte cariche dello Sport e delle istituzioni, nel corso 
dei Memorial "Vito Resse". 




